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Osservazioni geomorfologiche 
e paleoclimatiche 
nella Grotta delle Alghe 
(Capo Caccia, Sardegna) 

di Fabrizio Antonio/i (l) , Luigi Ferranti (2) e Mauro MÙ.cedda (3) 

INQUADRAMENTO GEOGRAFICO 
E ITINERARIO 

La Grotta delle Alghe si trova presso Cala 
Dragunara, s ul vers an te orientale d e l 
Promontorio di Capo Caccia (Sardegna). 
Situato c irca 7 mi g li a marin e a ovest di 
Alghero, Capo Caccia costituisce una delle aree 
carsiche più interessanti della Sardegna per la 
presenza di numerose grotte: la Grotta di 
Nettuno e la Grotta Verde sono quelle più rile­
vanti. 

Il Promontorio, con le sue falesie strapiom­
banti sul mare, chiude la baia di Porto Conte 
sul lato occidentale, costituendo nell ' insieme 
un ambiente naturalistico e paesaggistico di 
incomparabile bellezza. 

Dalla città di Alghero si segue la strada per 
Fertilia e poi per Porto Conte, sino al bivio di 
Sant'lmbenia. Si prosegue verso sud in direzio­
ne di Capo Cacc ia, s i supera la ba ia di 
Tramariglio e si lascia l 'auto al bivio con la 
stradina che porta a Cala Dragunara. Da qui ci 
si dirige verso il mare sulla sinistra, attraver­
sando la macchia mediterranea; dopo 50 metri 
s i raggiunge la scoglie ra, affacciandosi da 
un'altezza di una decina di metri. ·Cercando tra 
le rocce è possibi le trovare un passaggio natu­
rale che scende verso destra lungo una piccola 
gola e si raggiunge in breve l' ingresso de lla 
Grotta delle Alghe, sita qualche decimetro sul 
livello del mare. 

INQUADRAMENTO GEOLOGICO 
Il Promontorio di Capo Caccia è costituito, dal 

punto di vista litostratigrafico, da carbonati pre­
valentemente di età cretacica, che si depositaro­
no in un vasto ambiente sedimentario di piat-

taforma carbonatica posto sul margine setten­
trionale dell'oceano tetideo (corrispondente al 
margine meridional e d e lla zolla europea, 
CHERCHI 1985). In seguito tali successioni 
vennero deformate sia nel corso della tettoge­
nesi alpina (TREMOLIERS et al. , 1984), sia in 
connessione ali 'apertura dei bacini "oceanici" 
de l Mediterraneo occidentale, avvenuta ne l 
Paleogene-Neogene inferiore. 

I terreni cretacici ri sultano interessati preva­
lentemente da tettonica disgiuntiva, che s i 
manifesta attraverso sistemi di faglie normali, 
ribassanti regionalmente verso W/SW. Su que­
sti e lementi strutturali , ne l tardo Neogene­
Quatemario, si è impostata l'azione morfogene­
tica (non ultimo il cars ismo), mode ll ando 
l'attuale assetto morfostrutturale del promonto­
rio. 

A grande scala, le successioni stratigrafiche 
affioranti a Capo Caccia ringiovaniscono verso 
sud . In particolare, ne l settore compreso fra 
Cala d ' Inferno e Cala Dragunara, che costitui­
sce una sella separante la parte ap ica le de l 
Promontorio dai rilievi interni , affiora una suc­
cessione del Cretacico inferiore (Purbeckiano­
Aptiano inf.; CHERCHI et al., 1987) immer­
gente a SE; i termini più recenti della serie si 
rinvengono quindi sul lato orientale , dove è 
ubicata la Grotta delle Alghe, e sono costituiti 
da calcari ben strat ificati del Barremiano. Le 
litofacies prevalenti sono rappresentate da cal­
cari detritici e bioclastici (grainstone a intracla­
sti/bioclasti e subordinatamente packestone a 
foraminiferi e frammenti di rudiste) caratteristi­
ci di una forma carbonatica "aperta" a fondi 
mobili (D'ARGENIO et al., 1987). Tale suc­
cessione è interessata da faglie normali orienta-



te NW/SE ribassanti a SW, e N/S ribassanti a 
E, associate ad un fitto clivaggio di frattura a 
simile orientazione. Questi elementi strutturali 
rappresentano delle forme preferenziali sulle 
quali si è esplicato il fenomeno carsico. 

Per quanto riguarda i depositi quatemari, nella 
zona di Capo Caccia, sono state condotte osser­
vazione geomorfologiche costiere e ricerche 
paleontologiche su depositi faunistici continen­
tali da MALATESTA (1953, 1954) e da PECO­
RINI (1963) su depositi marini rinvenuti 
all'interno della Grotta di Nettuno. 

Alcuni articoli riguardanti lo scavo effettuato 
nella Grotta Verde di Capo Caccia, pubblicato 
su riviste archeologiche (T ANDA, 1980; LAM­
BERTI et al. , l986) illustrano con doviz ia d i 
particolari i reperti sommersi dal mare rinvenu­
ti sul fondo della Grotta Verde. In particolare 
del vasellame a ornamentazione cardiale indi­
cherebbe una attribuzione cronologica risalente 
al Neolitico Antico (7/8.000 anni fa). Per giu­
stificare l'allagamento da parte del mare di inu­
mazioni neolitiche LAMBERTI et al. invocano 
un fenomeno di generale subsidenza de li ' intero 
Promontorio avvenuto successivamente. Sulla 
base di numerose osservazioni geomorfologi­
che (vedi capitoli successivi) si esclude qualsia­
si movimento di subsidenza avvenuto successi­
vamente ali 'Eutirreniano (125.000 anni fa). 
Sulla base dei dati attualmente a disposizione 
(ALESSIO et a l. , 1993) riguardanti la risalita 
del mare Mediterraneo nel corso dell 'Oiocene, 
è possibile affermare che durante il Neolitico 
antico il mare si trovava almeno 15-20 metri 
sotto il livello attuale, e che successivamente è 
rapidamente risalito alla attuale quota (evento 
accaduto circa 6.000 anni fa). 

DESCRIZIONE DELLA CA VITA 
La Grotta delle Alghe è la prima cavità che si 

incontra procedendo lungo la costa verso nord 
da Cala Dragunara (fig.l ). Si apre poco al di 
sopra del livello del mare (foto 1). L'ingresso è 
alto 6 m con un'altezza che varia da 1 ,5 a 3 m, 
ed è ingombro da grandi massi di crollo che ne 
nascondono in parte la vista dal mare (punto l 
della fig.2). La cavità è costituita da un'unica 
galleria rettilinea e pressochè orizzontale, lunga 
26 m, che termina con un piccolo lago. 

Inizialmente la galleria presenta una larghezza 
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foro (l ) "L'ingresso della Grolla delle Alghe. 
A sinistra il mare: in primo piano i massi ero/lari ricoprono le 
brecce comùrenrali" (foro Amaniali) 

media intorno ai 3 m ed un'altezza tra i 2,5 e i 
3 m. Sulla parete di sinistra è visibile un crosto­
ne stalagmitico poggiante su depositi rossicci. 
Sulla parete di destra invece il crostone stalag­
mitico risulta essere asportato, ma ne risultano 
tracce a circa l ,8 m da terra. 

A circa 12 m dall ' ingresso la galleria diviene 
più ampia ed il soffitto si innalza con un cami­
no che raggiunge i 12m (punto 2 della fig.2). In 
questo camino si può risalire lungo la parete 
sinistra e si raggiunge un ripiano inclinato che 
presenta depositi di guano, dove nidificano 
Colombi. 

Proseguendo, la galleria sul lato sinistro pre­
senta delle grosse stalagmiti e quindi termina 
con un piccolo lago di acque poco profonde. 
Questo si sviluppa verso destra all ' interno di un 
nicchia dove a pelo d' acqua è presente una fes­
sura che potrebbe dare adito a prosecuzioni 
(punto 4 della fig.2). 
La cavità è idrologicamente fossile: infatti si 
registrano solamente fenomeni di debole stilli­
cidio. 

ELEMENTI GEOMORFOLOGICI 
La Grotta delle Alghe si apre all ' interno dei 

Calcari del Cretacico Inferiore. Il suo asse è 
impostato lungo una faglia a decorso E/W 
immergente verso N, appartenente ad un siste­
ma minore associato al sistema disgiuntivo 
principale, orientato N/S, responsabile della 
individuazione della falesia alla cui base si apre 
la cavità. 
All'interno della grotta si rinvengono numerose 
forme e depositi de l Quaternario, di seguito 
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descritti . Le pareti della cavità, per quasi tutto il 
suo sviluppo, e in particolar modo nel settore 
iniziale, sono crivellati da fori di organismi 
litofagi fino ad un limite superiore. di 3,8 m 
s. l.m.; dove l'altezza della volta è inferiore di 
3,8 m è anch'essa ovviamente interessata da 
fori. Nel settore interno, dove la volta si innal­
za, i fori si interrompono in coiTispondenza di 
forme scanalate suborizzontali interpretabili 
come solchi; associate a queste morfologie si 
rinvengono placchette, di dimensioni estrema­

.mente ri dotte, di un de posi to cal careniti co 
organogeno contenente Ostree, frammenti di 
Echinidi e molluschi bivalvi. Da segnalare che i 
blocchi di crollo all'esterno de lla grotta inclu­
dono anche elementi forat i provenienti dalla 
smantellamento di parte della grotta o della 
falesia sovrastante la piccola baia dove è ubica­
ta la grotta. 

Maggiormente sv iluppato e continuo è un 
deposito continentale successivo costituito da 
sabbie limose rosso-brune contenenti gusci di 
polmonati , al ternate a· brecciole cementate a 
spigoli vivi, nella cui. porzione inferiore sono 
conten uti anche frammenti di speleotemi . 
Questo deposito, ben sviluppato' in lu'nghezza, è 
addossato alla parete e risulta dissecéato ·verso 
il centro del la cavità, ·ha .una potenza di c irca 
1,8 m, ed è ricoperto ·da un crostone alabastrino 
di spessore oScillante fr·a S e l Q cm, recante in 
alto vaschette sta:Iagniitiche di scorrimt<nto pen" 
denti .verso l' internò della qvità .. Tale crostone,.· 
benchè ò i s~ecc ato ,· affiora· con co-ntinui tà 
dall ' ingresso fino àl )aghetto interno, con una 
pendenza· di circa 7 gradi verso L' interno. In 
alto e presso l' i:ngresso alle brecce .si sostitu i­
scono brecce a matrice argillosa giallastra jn 
pla cch e ben cementate e regolarizzate · 
nell 'attuale prof ilo tras.versale de lla grotta. I 
depositi continei1tali descritti sigillano i fori di 
Litodomi (foto 2). Un ulteriore. episodio di. con­
crezionamento, còstituito da veli, croste stalag­
mitiche e speleotemi, mantella questo deposito. 

A Il ' esterno· della grotta, in corrispondenza di 
un riparo s ituato di fronte all'ingresso, si rin­
vengono, in continuità sulle sabbie a polmonati 
precedentemente descritte, .sabbie rosse con 
~ddensament.i di Patella feiTugiriea e Trochidi , 
in terpretabili cbme. resti di pasto di. cùlturè 
umane primitive. 

QUADRO MORFOEVOLUTIVO 
Lo studio e la correlazione delle forme e dei 

depositi descritti , assieme ad altre evidenze 
geomorfologiche riscontrabili all 'esterno della 
grotta e, più in generale, nell 'area di Capo 
Caccia, (ANTONIOLI e FERRANTI, 1993, in 
stampa) pe1mettono di tracciare a grandi linee 
il quadro morfoevolutivo della cavità, e di lega­
re tali evidenze a variazioni climatiche e del 
livello del mare. 

La speleogenesi della Grotta delle Alghe ha 
luogo verosimilmente durante uno o più inter­
valli climatici nel corso del Pleistocene Medio. 
La speleogenesi avviene, come suggerito dalla 
forma del la sezione e llissoidale, in ambiente 
freatico, o, al limite, freatico-vadoso; condizio­
namenti strutturali sono tes timoniati d a lla 
orientazione dell a cav ità ed evidenz iati dal 
senso di allungamento di marmitte e piccoli 
vani nella volta, nonchè dal senso di provenien­
za dei concrezionamenti (prevalentemente da 
sud a nord); la presenza di cataclas iti , inoltre, 
testimonia l'attività tettonica che ha favorito la 
fom1azione della grotta. 

Una successiva morfogenesi in ambiente 
marino si verifica in connessione ad un innalza­
mento relativo del livello del mare fino ad una 
.quota di +3,8 m (conispondenti al limite supe­
riore dei fori e del solco). Durante questo inter­
vallo la par.té più interna della grotta è in bolla 
d'aria, le azioni erosive chimica (FORTI, 1991) 
e fisica (PJRAZZOLI, 1986) del mare sono ben 
visibili nella sezione b della fig.3. 
. Dai .dati disponibili(*) nell'area in esame si 
attribuisc·e tale .ev~nto allo stadio Se della curva 
isotopica de ll'ossigeno (**) . Il success ivo 
profondo abbassamento del livello madno, cul­
minante con il picco regressivo corrispondente 
allo stadio 2, è testimoniato da una serie di epi­
sodi di m01fogenesi continentale e marina. Dal 
più antico ·al più recente gli eventi sopradescrit­
ti risultano così riasstmti (vedi anche fig.3 a-g): 
- fonnazione e alJargailieJito della Grotta della 
·Alghe 
- conc;rezionamento di speleotemi della I gene­
razione (risultano forati dai Litofagi riferiti allo 
stadio Se) · . · 

· ·. - parziale allargamento della grotta da parte .del 
livello marino a + 3·,8 m s.f.m., formazione dei 

. fori di.Ljtofagi. . · 
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jig11N1 ( /) 

- ritiro del mare e concrezionamento di speleo­
temi della Il generazione (che risultano inglo­
bati nel deposito success ivo e che ricoprono i 
fori di Litofagi) 
- massimo abbassamento del livello del mare 
( 120m sotto l'attuale livello), deposizione 
delle brecce sabbiose continentali - presumibil­
mente coeve con quelle ossifere del deposito di 
Cala Vergine - fino ad una parziale occlusione 
d eli' ingresso. La formaz ione delle brecce è 
seguita dalla deposizione di un crostone alaba­
strino per scorrimento laminare durante l'effi­
mero instaurarsi di un paleolivello interno 
posto circa 2m s.l.m. 
- successivo riconcrezionamento. anche attuale, 
di speleotemi (III generazione) 
- nel corso di questi ultimi eventi la grotta. ed il 
riparo ali 'esterno, vedono la freq uentazione di 
uomini preistorici, che producono industria liti­
ca e resti di pasto (Patelle e trochidi) presumi­
bilmente neolitico-mesolitici: il livello del mare 
doveva essere più basso di almeno 10/15 metri 
per permettere un facile accesso alla grolla 
- incisione parziale dei depositi continentali da 
parte del mare. con regolarizzazione delle brec-
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ce nel profilo della volta e formazione di mar­
mitte di volta 
- c ro llo d i massi presso l ' ingresso (sopra le 
brecce). Il crollo, sicuramente recente, ha evita­
to lo sman te ll amento da parte de l mai;e dei 
depositi quaternari che s i osservano ali ' ingres­
so della grotta. Formazione di stalagmiti al di 
sopra dei depositi quaternari eros i. 
- ultimo stadio: erosione attuale dei sedimenti 
da parte del mare; in caso di burrasche i marosi 
entrano, per uscire dal fondo del laghetto (la 
pendenza della grotta at tualme nte è diretta 
verso il suo fondo). 

(*) Nella vicina Cala Vergine sono stati rinve­
nuti e studiati da Antonio li e Ferranti (1993) 
copiosi deposit i marini e continentali: è presen­
te un deposito conglomeratico mari no fossilife­
ro contenente fauna calda (Conus textudina­
rius) , il solco d i battente associato a questo 
deposito s i trova alla stessa quota del soldo pre­
sente nella Grotta de lle Alghe(3,80 m), i depo­
si ti marini sono r icoperti da sabbie rosse 
profondamente foss ilifere contenenti resti di 
mammiferi e roditori. E' inoltre presente 
all ' interno della Grotta di ettuno una evidente 
fascia scura dello spessore di qua lche decime­
tro, semtJre posizionata a 3,80 m s. l.m. 
(**)Si tratta di curve paleoclimatiche basate su 
dati sperimentali (rapporto isotopico O 16/0 18) 
(WILLIAMS et al., 1988). L 'Eutirreniano è un 
piano (intervallo cronostratigrafico) del periodo 
Quaternario, contraddis tinto da condizioni 
caldo-umide (interglac iali ) e corri sponde allo 
stadio Se della curva isotopica dell'ossigeno, 
verificatosi circa 130/125.000 anni fa (si tratta 
dell'ultimo penodo caldo occorso sulla Terra). 
Allo stadio 2 corrisponde invece l'ultimo perio­
do glaciale (circa 18.000 anni fa). 

DATI CATASTA LI 

1579 SA/SS Grotta delle Alghe 
Alghero, Capo Caccia, Cala Dragunara 
IGM 192 IV SE 
Lat. 40°34'36 ,7'' - Long. 4° 17'24,3' ' 
Quota O m s.l.m . 
Lungh.26 m, Svil.26 m, Disl.O m 
Rilievo del Gruppo Speleologico Sassarese 
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foto (2 ) "Pareti della grolla "arrotondate" fino a3.80 m 

dall'azione fis ico-chimica del mareEutirreniano" {jotoMucedda) 
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Grotte in miniera 
di Angelo Naseddu * 

Grotte e miniere hanno una caratteristica in 
comune: entrambe sono dei vuoti più o meno 
ampi all ' interno delle montagne. Ma hanno 
genesi diversa: mentre le prime sono il frutto di 
un parto naturale, dove i soggetti in amore sono 
essenzialmente l'acqua ed il calcare, le seconde 
nascono da una scheggia di questo tempo intri­
sa di lucida razionalità, e sono il risultato di 
un'opera umana: un'opera tendente a creare il 
vuoto nel monte per accedere alle sue ricchezze 
e portarle all'esterno. Entrambe poi si confron­
tano duramente con gli esseri umani. Nelle 
grotte il confronto avviene con noi speleologi 
che le esploriamo, le topografiamo, le rilevia­
mo con lo scopo, così ci piace credere, di appa­
gare noi stessi. Nelle miniere la componente 
umana è costituita dai minatori, figure romanti­
che, se vogliamo, che si cimentano nella dura 
lotta dell 'uomo col monte -un tempo col picco­
ne, oggi con sofisticati mezzi meccanici- al fine 
di scavare, abbattere la roccia che contiene il 
minerale: tutto questo per guadagnare di che 
vivere. 

Può succedere che quando le miniere sono 
scavate nel calcare i due tipi di vuoto si incon­
trano, o meglio, le miniere intercettano le grot­
te. Nel! 'Iglesiente, dove sia il calcare che le 
miniere sono di casa, questo fatto è accaduto 
più d ' una volta: talvolta succede che dopo " il 
brillamento della volata" non si trova il mate­
riale di abbattimento, che è stato inghiottito dal 
vuoto naturale. Ecco allora entrare in gioco 
uomini che sanno affrontare i segreti di entram­
be le cavità. Un raro ibrido di quello che potre­
ste chiamare a scelta "speleotore" o "minatolo­
go" è il nostro Silvestro (oggi noto anche in 
TV); io stesso sono un ibrido: pur non essendo 
un minatore in senso stretto, sono pur sempre 
un minerario che continua a fare speleologia. 
Ebbene, di grotte intercettate durante i lavori 
minerari vogliamo parlare: la prima si trova 
nella miniera di Barega, mentre la seconda, 
inte rce ttata pochi mesi fa, si trova nella più 

nota miniera di Monteponi. 

Grotta Eraldo (miniera di Barega) 
Grotta Eraldo perchè dedicata ad un amico 

scomparso tragicamente, il cui ricordo voleva­
mo mantenere per sempre dedicandogli una 
grandissima grotta. Purtroppo l'indolenza che 
ha caratterizzato il nostro Gruppo negli ultimi 
anni non ci ha permesso di trovare que lla 
"grandissima grotta"; nella normale routine 
dell'attività di campagna abbiamo invece sco­
perto questa, che non sarà grandissima né bel­
lissima, ma è pur sempre interessante: quanto 
di meglio potevamo dedicare al nostro amico. 

Ritengo, prima di descrivere la grotta, che sia 
indispensabile tracciare un breve profilo di 
Eraldo. E' arrivato timidamente ad iscriversi al 
nostro corso di speleologia dell'86, e noi di 
Domusnovas ridendo dicevamo: "Un iscritto di 
Musei! E' il colmo. Laggiù c'è solo pianura e 
agricoltura: come potrà capire la speleologia?". 
Quante risate cretine che ci siamo rimangiati, 
che abbiamo dovuto rimangiarci! Lui , Eraldo, il 
corso lo ha fatto volando, dimostrando una pre­
disposizione innata. L' iscriz ione al gruppo è 
stata solo un fatto formale: la sua forte volontà 
ed il suo entusiasmo lo hanno portato subito ad 
essere uno di noi, anzi, era senza dubbio quello 
con più voglia di fare. In poco tempo si inserì 
nel Gruppo, visitò le grotte più note, Rolfo, Su 
Fenu Trainu, e poi in esplorazione, in quello 
che sarà chiamato Pozzo Camilla. Non conten­
to, chiese di aderire al CNSAS, dimostrando un 
grande altruismo; voleva conoscere "gli altri 
speleo", e si aggregò a me e Pietruccio per par­
tecipare ad una delle edizioni di Phantaspeleo, 
in quel di Costacciaro: fu entusiasta. Ricordo 
che durante il viaggio di ritorno, in nave, ipo­
tizzava il successo che avrebbe potuto avere in 
Sardegna una manifestazione di quel tipo, con 
noi che cercavamo di dissuaderlo apponendogli 
la nostra insularità e la difficoltà dei trasporti; e 
lui che non accettava l' ingiustizia di quei ragio-



foto (l) : "Eraldo" (foto Pimw) 

l ~T 39" 15" 1ù 
LONG. l " 55' 2: 1 
~L T. 2&3 o. s.l.r~ . 
SVIl. SPAZIALE 1a. 181 
SVIL. PLAH. m. 119 
PROF. HAX. •· 66 
OISL,-,f' AX. m. 70 

Sardegna Speleologica 9 

namenti logici e volava su disegni politici più 
giusti per la nostra isola, troppo isolata da una 
repubblica matrigna anche nell 'uso del tempo 
libero. 

Sono molto attuali i suoi ragionamenti, anche 
alla luce degli attacchi odierni al sistema indu­
striale sardo, ancora da parte di quella repubbli­
ca matrigna. Non è questa la sede per i ragiona­
menti politici, però mi tornano alla mente le 
sue incazzature per queste ingiustizie storiche e 
non posso tacerle. 

Abbiamo trascorso ass ieme mo lti altri 
momenti: tre g iorni a l Rally de lla Costa 
Smeralda, sempre con me e Pietruccio, per 
seguire i bolidi che correvano negli sterrati 
della Gallura: è uno dei ricordi più belli che mi 
ritornano alla mente. Il suo impegno nel 
Gruppo era stato ravvivato anche dall ' ingresso 
di Susanna, la sua ragazza; molti erano i pro­
getti, molta la sua voglia di fare stroncata anzi­
tempo una sera di settembre del l'89: una male­
detta auto lo ha ucciso portandoci via un amico 
che ci pare di aver conosciuto per troppo poco 
tempo. A lui dedichiamo la grotta della miniera 
di Barega. 

GROTTA ERALDO 
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DESCRIZIONE 
La grotta Eraldo è stata intercettata durante lo 

scavo di una galleria di preparazione del giaci­
mento di barite della miniera di Barega. La gal­
leria, che ha una sezione di circa 20 mq, con­
sente di arrivare ali ' ingresso della grotta con 
l ' auto , fatto insolito per gli speleologi. 
L ' ingresso è situato nella parete destra, ad 
un'altezza dal piede di circa 3 m ed è costituito 
da una stretta apertura che dà luogo ad un breve 
cunicolo orizzontale, al termine del quale si 
apre un breve pozzo di circa 16m. Il pozzo, 
impostato su una diaclasi che ha direzione NE­
SW, prosegue in profondità con una inclinazio­
ne di circa 70° per 35 m. Necessita di 2 frazio­
namenti su colata, il primo dopo un tiro di 10 
m, al quale succede un secondo salto di 12 m. 
E' di forma ellissoidale ed è ricoperto da belle 
colate ed infiorescenze aragonitiche: sembra 
chiudere in una sala (punto 7 del rilievo), ma 
una strettoia conduce, dopo un' ulteriore disce­
sa, ad un ' altra saletta completamente concre­
zionata e con forte stillicidio; da questa saletta 
si prosegue su un altro salto su colata che si 
apre in una parete. Dopo una discesa di l O m si 
arriva su un piccolo bacino d 'acqua che obbliga 
ali 'uso del canotto per proseguire asciutti: il 
laghetto occupa una piccola superficie della 
parte E di un 'ampia sala che costituisce la parte 
basale della grotta. Questo vaso ambiente, 
impostato anch ' esso in direzione NE-SW, è 
molto suggestivo per via delle concrezioni che 
vi si trovano: mammelloni, esili aragoniti e, 
soprattutto, esili cristalli di barite color miele, 
chiaramente in correlazione alla mineralizza­
zione principale della miniera. La sala si bifor­
ca in direzione S in due rami: il primo (punti 
14, 14a-b-c-d-), impostato su diaclasi, termina 
di fronte ad una stretta risalita che non è stata 
verificata; poco prima del termine si trova sulla 
destra una piccola frattura che prosegue verso 
l'alto e che nella parte bassa termina in acqua. 
Il secondo ramo (punti 14,15,16,17) è costituito 
da un ampio ambiente di forma triangolare, col 
piano di calpestìo interamente ricoperto da 
finissimi sedimenti: termina anch'esso di fronte 
ad una risalita da controllare. La parte N è la 
naturale prosecuzione della diaclasi (punti lOa­
b-c-d-) che, dopo una risalita, si affaccia su un 
piccolo bacino d'acqua in cui è da verificare la 

presenza di un sifone. 

Grotta del Cantiere S.Barbara (miniera 
Monteponi) 

A Monteponi qualche mese fa ... Cantiere 
Massa S.Barbara, 130 m sotto il livello del 
mare. Il minatore manovra il carro di perfora­
zione; i due martelli perforatori aggrediscono la 
parete mineralizzata disegnando una serie di 
fori. Dopo la routine della perforazione c'è il 
caricamento dell 'esplosivo: un'operazione deli­
cata, ma il minatore la conosce a menadito, per 
averla eseguita chissà quante volte. La volata è 
pronta ed anche questo turno è quasi fmito: il 
collegamento elettrico ed il giro di chiave 
dell ' esploditore, con il conseguente BOOM, 
chiudono un 'altra giornata di lavoro. n minato­
re prende la via dell 'esterno. Solo più tardi, al 
successivo controllo del sorvegliante, si presen­
ta non il solito cumulo di roccia sgretolata 
dall'esplosivo, ma un vuoto di discrete dimen­
sioni che all 'esplorazione con la lampada elet­
trica fa vedere la presenza di un consistente 
bacino d' acqua. 

Non per enfatizzare record e altre menate, ma 
un primato in Italia questa cavità lo ha sicura­
mente: mi riferisco alla quota di ingresso di 130 
m sotto il livello del mare! Non è facile rag­
giungere questa quota in altri siti che non siano 
l'Iglesiente, o, perlomeno, è difficile che ci si 
arrivi comodamente seduti sui sedili di una 
Land Rover come è capitato a noi. 

Occorre evidenziare la grande disponibilità e 
collaborazione della Direzione delle miniere, 
che si è adoperata con tutti i suoi mezzi per 
facilitarci le operazioni. Premesso questo, pas­
siamo alla cronaca. Dopo il ritrovamento della 
grotta, le voci si son o subito sparse 
nell 'ambiente minerario, e speleologico, natu­
ralmente. Chi opera nei due settori, come il sot­
toscritto, è stato un tantino avvantaggiato. 
Infatti, appena saputo di questo ritrovamento 
dal direttore della miniera dove lavoro, mi sono 
preoccupato di ottenere le necessarie autorizza­
zioni. Dopo la normale burocrazia, l' 11 feb­
braio scorsi io e Silvestro ci siamo recati in 
quel di Monteponi per fare una prima ricogni­
zione. 

Fatti i dovuti preparativi, il reparto che gesti­
sce il cantiere si adopera per accompagnarci 



foto (2) : "Salo basale dello Grotta Eraldo. Le pareti so11o ime­
rame/Ile ricoperte dalla col/erezione'" (foto Pi11na) 

all'ingresso della grotta. In una Land Rover 
vengono caricati i materiali e i due variopinti 
speleologi; dopodichè giù, in una interminabile 
strada sotterranea, con vari bivi che conducono 
ai diversi cantieri, fino ad arrivare ali 'imbocco 
della nostra grotta. Di fronte ad increduli mina­
tori (ancora più increduli quando sentono che 
quell ' individuo con la folta barba, Silvestro, è 
un loro collega) prepariamo il materiale e i 
nostri caschi per incominciare la ricognizione. 
Ad una prima analisi della parete non si trova 
una porzione di roccia abbastanza solida per 
poterei infilare uno spit. La soluzione arriva 
con una mastodontica autopala, che viene piaz­
zata all'ingresso della grotta, ed alla cui solidis­
sima benna ancoriamo la corda di discesa. Il 
primo a scendere è Silvestro, che dopo una 
calata di 15 m si ferma sull'orlo di un ampio 
lago e chiede la discesa del canotto. Esaudita la 
sua richiesta lo raggiungo, ed insieme ci imbar­
chiamo per una ricognizione del bac ino. 
Un'avventurosa e maldestra navigazione, dovu­
ta al fatto che siamo privi di remi, ci permette 
di verificare i contorni della sala che, ad un 
primo controllo, non pare offrire prosecuzioni, 
almeno nella parte basale. Dopo aver effettuato 
una misura della profondità d eli' acqua (8 
metri) decidiamo di risalire. Salendo notiamo 
un 'ampia prosecuzione verso l 'alto, impossibi­
le da fare in libera, che lasciamo per un'altra 
occasione. Una volta risaliti facciamo rapporto 
ai tecnici della miniera e ci diamo appuntamen­
to per l'indomani, per eseguire il rilievo topo­
grafico e la documentazione fotografica. Il 
giorno appresso, 13 febbraio, la nostra squadra, 
integrata dalla presenza di Gianfranco e 
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Massimo, si presenta di buon mattino in minie­
ra con un programma ben definito: rilievo topo­
grafico, fotografie, campionamento d eli 'acqua 
a varie profondità e, se avanzerà tempo , 
l'esplorazione della prosecuzione ascendente. 
Grande è lo stupore di Massimo e Gianfranco 
alla vista di quei cantieri sotterranei , e soprat­
tutto, delle macchine operatrici che vediamo in 
opera proprio ali ' ingresso della grotta per boni­
ficare alcuni massi instabili, pericolosi per chi 
lavora in basso. Ancorata la corda alla benna 
dell ' autopala Silvestro e Massimo scendono 
nell'ampio imbocco, seguiti subito dopo dal 
canotto e dal campionatore. Io e Gianfranco ci 
dedichiamo al rilievo e alla documentazione 
fotografica , lavoro che ci porterà via molto 
tempo per l' impossibilità di operare senza esse­
re attaccati alla corda. Silvestro e Massimo 
fanno da mira per i vari irraggiamenti del tratto 
allagato, e questo comporta la ricognizione 
completa del bacino, cosa che permette di sco­
prire una prosecuzione orizzontale molto inte­
ressante, ma impossibile da percorrere col 
canotto per la ristrettezza delle pareti : la esplo­
reremo quanto prima con l' ausilio delle mute. 
La campionatura dell 'acqua ci permette di veri­
ficare che la profondità del bacino arriva a 16 m. 

Ultimati i lavori di rilievo ci comunicano che 
la nostra permanenza in grotta deve terminare: 
lassù devono "brillare una volata" e perciò star 
sotto non è igienico. 

Terminiamo così le nostre escursioni in 
miniera, lasciando una bella risalita da fare 
ed una promettente prosecuzione in acqua 
tutta da verificare. Purtroppo dal lunedì suc­
cessivo una grande vertenza sindacale per la 
sopravvivenza del settore obbligherà le mae­
stranze a occupare i cantieri, e così le esplo­
razioni si sono interrotte. 

Ci siamo lasciati alle spalle questa entusia­
smante esperienza sperando di riprenderla al 
più presto, salutando con un arrivederci tutti i 
minatori che hanno operosamente collaborato e 
ringraziando il direttore per la sua grande 
disponibilità. 

DESCRIZIONE 
La cavità consta di una grande frattura impo­

stata in direzione NE-SW ed immergente a SE 
con circa 70° di inclinazione. L'intercettazione 
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Grotta S. Barbara (Monteponi Iglesias) 
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dei lavori minerari è avvenuta nella parete W, a 
strapiombo su un salto di 7 m, cui segue per 
ci rca lO m una parete inclinata; si arriva sul 
bordo di un 'ampia caverna di forma semicirco­
lare e con la volta alta in media 7/8 m. Questa 
grande sala è occupata interamente da un baci­
no d ' acqua dolce, con un pescaggio, da noi 
verificato fino a 16m. Nella parete E è presente 
una prosecuzione, sempre allagata, costituita da 
una stretta frattura che pare si allarghi dopo una 
decina di metri, e che è da verificare. Verso 
!' alto la frattura continua sicuramente per circa 
15 metri , ma non è stato possibile salire per 
motivi di tempo. Tutta la cavità è uniforme­
mente ricoperta da cristalli di calcite romboe­
drica color bianco latte (estremamente pericolo­
sa per i canotti) e, particolare interessante, nella 
pare te E la matrice de.lla cris tallizzazione è 
costituita da scisto. Un altro aspetto singolare è 
costituito dalla salinità dell 'acqua (0,6 g/1), che 
è dolce, in un contesto caratterizzato dalla pre­
senza di acque clorurate . A ·questo proposito 
saranno sicuramente interessanti le ricerche che 
si dovranno fare. 

Dati Catastali: 

SA CA 1842 GROTTA ERALDO 
CARBONIA MINIERA DI BAREGA 
IGM 233 IVNW 
lat. 39°15 ' 16,2" - long. 3°55 '02" 
quota 263 m slm 
svi l.spaz. 181 m 
svil.plan.119 m 
disl.max 70 m 
prof.max 66 m 
ril. A.Naseddu, 
F.Sanna,F.Locca(SCD) 

SA CA 1843 GROTTA DEL CANTIERE 
S.BARBARA IGLESIAS MINIERA DI 
MONTEPONI 
IGM 233 IV NW 
lat. X - long. X -
quota- 128 m sotto lm 
svil.spaz.44m l svi l.plan.32m l prof.max 16m 
disl.max 30m 
ril. A.Naseddu, G.F.Fais, M.Gessa, S.Papinuto 
(SCO) 

* Speleo Club Domusnovas 
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Ancora una volta Leo Fancello e Roberto Loru ci offrono una bellissima esplorazione ed una pro­

mettente scoperta. Il sifone di Sa Ciedda non. è più un punto interrogativo posto al lei-mine di una 

fantastica galleria nella grotta di Su Palu. Adesso è diventato una porta, ancora socchiusa se 

vogliamo, ma una porta al di là della quale si trova la più promettente via esplorativa che attual­

mente riusciamo ad immaginare per il Complesso Carsico della Codula di Luna. Le sorgenti del 

Blue Nile sono ancora lontane, ma attraverso quel sifone nei prossimi anni passeranno gli speleo­

logi che le raggiungeranno attraverso chilometri dì nuove gallerie, realizzando così il sogno dei 

primi esploratori. 

Superato il secondo sifone di Sa Ciedda! 

di Luigi Bianco(*), Leo Fancello(**) e Roberto Loru (***) 

f oto( l ): "Dopo il secondo sifone" (foto L.Fancello) 
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SPELEOSUB A SU PALU. 
La sera di venerdì 4 dicembre arriviamo in 

cinque a Teletotes dopo il so lito viaggio 
sull 'Orientale. Il tempo di piazzare le tende ed 
écco che arriva Roberto con gli altri sassaresi: 
in tutto otto persone, più Emilio e Anna, due 
ragazzi del GSP di Milano. Insieme a tre amici 
dello SCC siamo i primi alt 'appuntamento 
dell'indomani, quando ci raggiungeranno Leo e 
tutti gli altri per l'ennesima punta al sifone di 
Sa Ciedda. Dopo la prima punta esplorativa 
fatta da Leo con il CSC (15/16 dicembre 1990, 
vedi SPELEOLOGIA 24/91), cui è seguita una 
seconda esplorazione di Leo e Roberto (14/15 
marzo l 992, vedi SPELEOLOGIA 26/92), que­
sta è la terza volta che le acque limpide del 
sifone ricevono la visita degli speleosub. Come 
nel marzo scorso, vista l'enorme quantità di 
materiale indispensabile ai due per completare 
l'esplorazione, è stato necessario mobilitare i 
gruppi grotte della FSS. Oltre a noi del GSAGS 
ci sono speleologi del GSS, deli'SCC, del GRA 
di Dorgali, ed infine ci sono i padroni di casa, 
gli amici del GASAU di Urzulei; mentre i 
ragazzi dello S.C.Oliena, gu idati dal solito 
Maurizio Giobbe, pur non partecipando diretta­
mente alta punta in grotta, forniranno come la 
volta scorsa un provvidenziale appoggio ester­
no, contribuendo al ricupero dei sacchi dallo 
"spogliatoio" del pseudosi fone fino ali ' uscita 
della grotta. 

Ma torniamo alla mattina di sabato. Al nostro 
risveglio, puntuale come sempre, arriva Leo 
con la sua Golf stracarica di attrezzature, più gli 
altri dorgalesi e Agostino Mereu di Urzulei. 
Dopo i saluti ed i convenevoli di rito comincia­
no i frenetici preparativi. Il campo è tutto un 
pullulare variopinto di speleo che si aggirano 
fra le tende, mentre i cofani spalancati delle 
auto vomitano quintali di attrezzature: sacchi 
speleo, macchine fotografiche e lampeggiatori 
per le foto subacquee, tute, caschi, corde, etc. 
Fra un preparativo e .l'altro si fa colazione, 
mentre il tintinnio dei moschettoni si confonde 
con quello delle tazze in ferrosmalto per la 
colazione cd il puzzo del carburo si sovrapponc 
al profumo del caffè appena fatto . Mentre 
chiacchiero con Leo guardo con preoccupazio­
ne i numerosi sacchi rossi pieni di attrezzature:. 
nel caos spiccano le bombole, che promettono 

di farci sudare sangue durante la progressione 
in grotta; ma ormai siamo in ballo ... 

Primi ad entrare saranno i dorgalesi e i sassa­
resi, poi via via tutti gli altri, con noi in 
coda e Leo e Roberto per ultimi. Intanto il 
tempo si è guastato e quando partiamo sta 
ormai diluviando. Arrivati a Bacu su Palu , 
ancora prima di attraversare il r.io dell a 
Codula , ci accorgiamo che di fronte 
all'ingresso della grotta si è fom1ata una fila 
che c i farà stare fuori a prender pioggia per 
un 'altra ora. Sommata a quella che abbiamo 
trascorso in attesa al campo fa si che quando 
entriamo siano ormai le dodici (che fa rima con 
fradici). 

Assieme alle persone sparse tra l'ingresso e il 
primo salto armato con scaletta velocizziamo il 
passamano dei sacchi e raggiungiamo gli altri 
allo spogliatoio. Qui lo spettacolo è sempre lo 
stesso: speleologi che si aggirano seminudi in 
mezzo a capi di vestiario d 'ogni genere, fradici 
e appesi tutt' intorno insieme a tute, asciugama­
ni, grandi buste della spazzatura, sacche stagne, 
calze e stivali sparpagliati un po' dovunque. Il 
tutto filtrato attraverso la nebbiolina della con­
densa che si sprigiona dagli abiti bagnati e caldi 
e che conferisce all'ambiente l'aspetto di una 
sauna molto s ingolare e un po ' equivoca. 
Mentre ci rivestiamo osservo con curiosità ' i 
giovani del GSS (porcone! NdR), che in buona 
parte non conosco. Mi viene inevitabi le fare il 
raffronto fra le loro tute nuove fiammanti e il 
nostro abbigliamento da straccioni: in fondo 
tutti abbiamo avuto una tuta nuova di·pacca da 
inaugurare. Del resto l 'abito non fa lo speleolo­
go, però ... 

Terminate le operazioni di vestizione ci si 
divide il materiale e si riparte a gruppetti verso 
Alta Loma. Come al solito alla Confluenza rie­
sco ad incasinarmi in mezzo alla frana quel 
tanto che basta perchè Leo, che chiude la fila, 
mi raggiunga alla cascata, dove, nel frattempo, 
si è formato il solito ingorgo. Mentre aspettia­
mo che gli ultimi scendano mi siedo un po' a 
chiacchierare con lui. Lo osservo mentre mi 
parla: la sua voce è tranquilla, ma il ginocchio 
oscilla nervosamente tradendo una certa tensio­
ne. E ' la terza volta che si accinge ad immer­
gersi a Sa Ciedda, ma questo per lui è sicura­
mente il minimo. Ben più impegnativo risulta 



certamente curare tutti gli aspetti organizzativi 
dell'operazione: dalla preparazione psicofisica 
personale all 'assemblaggio delle attrezzature, 
dalla pianificazione della manovra (tempi, sud­
divisione del materiale per il trasporto, etc.) 
ali ' organizzazione e coordinamento delle squa­
dre; una mole di lavoro non indifferente, ma 
indispensabile se si vuole portare a buon fine 
l ' operazione. Le due immersioni precedenti 
non sono bastate per superare il 2° sifone, ma 
hanno dato comunque un po' d 'esperienza e 
utili indicazioni tecniche (leggi riserva d 'aria) 
per cui la speranza che questa sia la volta deci­
siva è tanta. 

Quando arriviamo al campo di El Alamein gli 
altri sono tutti là, e c'è giusto il tempo di fare 
qualche foto prima di ripartire alla volta di 
Lilliput. La processione si snoda per centinaia 
di metri lungo la grande galleria, rendendo 
bene l' idea delle sue enormi dimensioni: infatti 
i tanti "lumicini" a carburo danno un bell'effet­
to coreografico, in particolare nella discesa 
verso il Sand Creek. 

Dopo l'ennesimo intoppo all'ultimo saltino in 
corda arriviamo finalmente alle dune bianchis­
sime e all'acqua pigra del sifone. Qui, termina­
ta la prima parte del loro compito, i portatori si 
concedono una sostanziosa pausa ali 'insegna 
dello sbrago più totale. Fanno così la loro com­
parsa immediata giacigli improvvisati, teli ter­
mici, fomellini e pentolini per l 'immancabile tè 
caldo, mentre pane formaggio e salsiccia pre­
valgono su merendine e cioccolati vari. 
Tutt'intorno, oltre alle persone impegnate a 
lavorare di mandibole c'è chi si lava, chi si spo­
glia e chi dorme. Intanto Leo, con un drappello 
di fedelissimi, si sposta nella bellissima saletta 
del sifone e inizia i febbrili preparativi pre 
immersione. Dopo un po ' arriva anche Roberto, 
che ha un'aria più rilassata. Quando i due si 
immergono la mezzanotte è ormai passata da 
un pezzo. Rimango ad osservare la loro luce 
che si affievolisce finchè le acque cristalline di 
Sa Ciedda ritornano nere. Decido che è final­
mente l'ora di andare a riposare insieme agli 
altri: il nostro compito per ora è fmito, adesso 
tocca a loro. 

Il mio riposo è di breve durata. Dopo circa tre 
ore di inutili tentativi di prender sonno mi 
accorgo dalle voci che sono rientrati. Leo ci 

Sardegna Speleologica 17 

foto(2): "Leo Fancello e Roberto Loru si immergono a 
SaCiedda'' (f oto L.Bianco) 

informa brevemente dei risultati: il secondo 
sifone è superato. Al di là ci aspetta una grossa 
galleria che ricorda un po' Alta Loma e un po' 
Lilliput, cosparsa di grossi massi di crollo resi 
viscidi dal fango. Troppo rischioso per conti­
nuare la progressione con le mute. Inoltre 
Roberto ha avuto un leggero malore, poi supe­
rato senza conseguenze, che però ha condizio­
nato in parte l'esplorazione. L'obiettivo più 
importante è stato comunque raggiunto: scopri­
re che oltre il sifone c 'è qualcosa di veramente 
invitante, nuove gallerie, qualcosa che immagi­
navamo e non avevamo visto, ma che c'è, e 
adesso lo sappiamo. Non c'è molto tempo per 
abbandonarsi a cori di gioia, e poco dopo stia­
mo già pensando al ritorno, lungo e faticoso 
come sempre. Leo ci invita a ripartire assicu­
randosi che tutto il materiale venga prelevato, 
mentre lui e Roberto si riposano, prima di pren­
dere anche loro la via dell'uscita. E ' il momen­
to dell"ognun per se e bombola per tutti" : così 
chi se l'era scampata ali ' andata, come il sotto­
scritto, si ritrova sulle spalle un bel monobom­
bola o, nella migliore delle ipotesi, un sacco 
zeppo di materiale. Così, portando fieri la 
nostra croce, partiamo per questo calvario ipo­
geo costellato, inutile dirlo, da una miriade di 
stazioni di sofferenza e sudore, sulle quali non 
è il caso di soffermarci, anche per non incrinare 
l'entusiasmo dei futuri portatori, prossimi pro­
tagonisti delle spedizioni speleosubacquee che 
verranno. 

Hanno partecipato alle operazioni: 
Roberto Loru, Sergio Firinu, Luca Montanaro, 
Corrado Marongiu, Alessio Sale, Sergio 
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foto (3): "Tentativo di progressione co11le bombole i11 spalla!" 
(foto L.Fancel/o) 
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RILIEVl E ESPLORAZIONI: 
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Cappai, Antonio Murgia e Marco Manosu del 
Gruppo Speleologico Sassarese. Emilio Cappai 
e Anna Pun gitore del GSP di Milano, Leo 
Fancello, Mario Deiana, Mario Sale, Gian 
Paolo Fronteddu , Gian Piero Sagheddu e 
Cipriano Fancel lo del Gruppo Ricerche 
Ambientali di Dorgali. Agostino Mereu del 
Gruppo Archeologico Speleologico Ambientale 
Urzulei. Luciano Pusceddu, Alessio Marcus e 
Gian Luigi Pinna dello Speleo Club Cagliari, 
Luigi Scema, Io De Waele, Antonello Lai, 
Massimiliano De Montis e Luigi Bianco del 
Gruppo Speleo Archeologico Giovanni Spano 
di Cagliari. 
Hanno dato un prezioso aiuto esterno lo Speleo 
Club Oliena , il GRA di Dorgali ed GS 
Sassarese. 

SPEDIZIONE "SU PALU 3" 
DICEMBRE 1992 
L'ESPLORAZIONE DEL SIFONE 
DI SA CIEDDA. 

Dopo la spedizione alla grotta di S ' Erriu 
Mortu qualcuno aveva giurato di non collabora­
re più con gli speleosub. E ' stato di parola. 
Molte le assenze illustri, ma i presenti erano in 
numero sufficiente e molto in gamba ... 

Gli ultimi speleologi della squadra di supporto 
arrivano a Sa Ciedda alle 23, dopo 11 ore di 
progressione caratterizzata da lunghe file e 
interminabili soste. Con Roberto mi occupo di 
assemblare bombole ed attrezzature nell 'angu­
sto spazio !asciatoci da colate e concrezioni. 
Giampaolo, Mario e Corrado ci aiutano nelle 
operazioni e così a mezzanotte e mezza siamo 
pronti per l'immersione. Il programma prevede 
di continuare l'esplorazione subacquea oltre il 
punto sul quale ci eravamo fermati 9 mesi fa; al 
rientro, aria permettendo, si controlleranno 
eventuali prosecuzioni a valle del l o sifone. 

Un cordino ci aiuta a calarci nel laghetto. Un 
ultimo controllo e ci immergiamo. Scatto alcu­
ne foto a Roberto, che procede troppo spedito 
per sperare che siano uscite bene. Sul fondo, a -
10, controllo subito se c 'è una via a valle. Pare 
di si! Al rientro daremo un'occhiata più accura­
ta. Emergiamo nella sala fra i due sifoni: per 
raggiungere il laghetto del secondo sifone fac­
ciamo una fatica terribile a causa del peso sulle 
spalle e della sabbia nella quale affondiamo 

quas i fino al gi nocchio. Ci ripos iamo un 
momento sul bordo del sifone, un ultimo con­
trollo, e poi giù fino a -26, sul punto che segna­
va la fine del! ' immersione precedente. La sago­
Ia guida è ancora al suo posto. 
Alla nostra destra individuiamo subito una 
bella e candida galleria che aggrediamo con 
entusiasmo. Roberto è davanti a me che sagola 
e procede spedito in un ambiente pressochè ret­
tilineo e in leggera salita, dove la visibilità 
supera i 30 metri. A -18 la galleria sale repenti­
namente lungo una ripida duna di sabbia finis­
sima che ci porta velocemente verso la superfi­
cie del laghetto. I nostri manometri ci segnala­
no che siamo al limite dell 'autonomia conces­
saci per il percorso di andata. Dopo 3 minuti di 
decompressione emergiamo in un vasto 
ambiente di crollo che ricorda un po' Lilliput e 
un po' Alta Loma. Vengo distolto dalle mie 
osservazioni da Roberto, che avverte un legge­
ro malessere. Non perde la calma e, liberatosi 
delle bombole, cerca di riprendersi: in qualche 
modo ne usciremo. 

Approfitto della sosta per fare una puntata 
verso l ' interno, procedendo fra grossi massi 
ricoperti da una spessa patina di fango scivolo­
sissimo. La progressione è piuttosto pericolosa 
per la viscidità degli appigli, e uno di questi per 
poco non mi fa fare un bel volo di qualche 
metro. Al diavolo! 
Senza attrezzature adatte si rischia l 'osso del 
collo, e questo è il luogo meno adatto. Ritorno 
da Roberto, che non è migliorato, e pertanto 
decide di rientrare. Lo aiuto ad indossare le 
bombole e riprendiamo la via del ritorno. 
Quà e là prendo appunti e direzioni per il rilie­
vo. Ulteriori esplorazioni nel salone intermedio 
le affronteremo in un 'altra occasione, se ci sarà. 
Al fondo del l o sifone tento di fare una puntata 
nella via a valle, ma l' acqua dopo il passaggio 
di Roberto è molto torbida. Rinuncio malvolen­
tieri, malgrado l'aria a disposizione ormai scar­
seggia. 

Sono le tre del mattino e siamo via da tre ore 
quando rientriamo alla base. La squadra appog­
gio prende in consegna i sacchi con le attrezza­
ture e si avvia verso l'uscita. Con Roberto ripo­
siamo un po' per riprendere le forze: la nostra 
azione è stata continu·a , s.enza pause. 
Rivedremo la luce dopo altre 13 ore, per com-
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foro (4): ''Preparativi per l'immersione" (foto L.Bionco) 

plessive 28 ore di punta. 
... ho ascoltato nuovi giuramenti, e ho visto fare 
strani segni ali 'insegna della grotta e degli spe­
leosub. Si prospettano tempi duri per le prossi­
me esplorazioni ... 

DESCRIZIONE DEL SIFONE. 
Il sifone di Sa Ciedda si presenta come un pic­

colo lago di modesta profondità (m 1.20), 
accessibile attraverso uno stretto passaggio fra 
le concrezioni. La galleria sommersa, che qui 
ha inizio, dopo un breve tratto in piano declina 
velocemente fino alla profondità di -10 metri, 
dove si incontra un ampio salone di crollo con 
il fondo costituito da cumuli di sabbia e grossi 
massi. Sul cielo del salone è visibile la superfi­
cie di un lago; sul lato sinistro sembra esserci 
una prosecuzione, mentre su quello destro una 
ripida parete sabbiosa porta ad emergere in un 
ambiente diaclasico di circa 15 metri di altezza 
e 8 di larghezza, percorso da un ruscello che 
proviene dal fondo. La profondità del corso 
d'acqua non supera i 60 cm e le acque si river­
sano nel laghetto presente alle spalle di chi pro­
viene dal primo sifone. Il lago insiste in una 
sala di 20 metri di lunghezza per 3/5 metri di 
larghezza, con un ramo laterale a sinistra, da 
dove proviene l'acqua di una piccola cascata. 
Non vi sono possibilità di prosecuzioni subae­
ree. 

Proseguendo nell 'ambiente di cui sopra si 
incontrano spiagge sabbiose simili a quelle 
degli ambienti pre-sifone; sul lato destro, a 4 
metri d'altezza è visibile una possibile prosecu­
zione. Alla fine di questo percorso lungo circa 
35 metri si incontra un altro piccolo lago che 
rivela la presenza di un secondo sifone, e dal 
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quale proviene il corso d'acqua con una sensi­
bile corrente. 

Il tratto iniziale del 2° sifone è molto simile al 
primo, ma dopo pochi metri il fondo precipita 
fino a -26 metri in un vasto ambiente alto' oltre 
IO metri e largo altrettanto, il cui pavimento è 
costituito in gran parte da ciottolame granitico 
dal diametro di 2/3 cm in media. A quote com­
prese fra -18 e -26 gli ambienti si mantengono 
sempre larghi, mentre la loro altezza si riduce 
fino a pochi decimetri in corrispondenza di una 
galleria con direzione perpendicolare al tratto 
appena percorso. 

La parte iniziale di questo ramo è in leggera 
salita e da -26 risale fino a -18; il pavimento è 
ricoperto di sabbia e rocce calcaree. Gli ultimi 
metri della galleria, che si mantiene con una 
sezione costante (8/10 metri), sono caratterizza­
ti da una ripida duna sabbiosa che porta ad 
emergere in un vasto salone di crollo con altez­
za e larghezza massime o ltre i 50 metri. Il 
fondo è ingombro di grossi massi ricoperti da 
una patina di fango e attraverso i quali scorre 
un corso d'acqua che alimenta il sifone. La pro­
gressione, per le caratteristiche proprie del salo­
ne, avviene obbligatoriamente in mezzo ai 
massi, arrampicandoli e discendendoli, con il 
rischio continuo di pericolose cadute. La grotta 
sembra proseguire in una galleria avente una 
sezione nettamente inferiore a quella del salo­
ne, con il fondo ugualmente ricoperto da massi 
di crollo. 

A conclusione di questo l 0 ciclo di immersio­
ni nel sifone di Sa Ciedda si possono così rias­
sumere i dati delle esplorazioni: 
immersioni effettuate: 
dicembre 1990 L.Fancello 
marzo 1992 L.Fancello e R.Loru 
dicembre !992 L.Fancello e R.Loru 
dati speleometrici: 
l o sifone lungh.55 m, prof.-1 O m 
2° sifone lungh.200 m, prof. -26m 
topografia: 
375 m rilevati di cui 255 subacquei 
temperatura dell'acqua: l4°C 
* Gruppo Speleo Archeologico G.Spano 
Cagliari 
** Gruppo Ricerche Ambientali Dorgali 
*** Gruppo Spelologico Sassarese 
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Abbiamo portato su palu a Su Spiria 

di Valeria Tuveri 

C'e' del marcio lassu '. Questo si pensava 
quella volta a Su Spiria, mentre guardavamo 
sconsolati la parete strapiombante, 
oltre la quale faceva bella mostra di se' un 
invitante spazio vuoto che, ragionevolmente, 
·aveva un degno corrispettivo. in altrettanti 
poten:iali spa:i vuoti sul rilievo. La parete in 
realtà non s'accontentava di essere aggellante, 
ma culminava con un evidente te/lo: complessi­
vamente una bella altemama di fangazza, mar­
ciume, sabbieua, conglomerato in disgrega:io­
ne e concrezioni ~falle. Sandrino era appena 
tornato giu' piuttosto abbacchiato: era salito di 
pochi metri e la prosecuzione di quell' an·ampi­
cata prometteva solo rogne. Fu allora che 
Cisio, che dove va aver ingurgitato qualche 
pasticca di LSD di troppo, biascico' con aria 
sognante: "E se provassimo con un palo 
d'arrampicata?". Lo sbirciammo, incerti se 
mandar/o a quel paese subito o aspettare qual­
che secondo. Ma in quel momento fu come se 
una spada di luce, fendendo l'oscurità, trac­
ciasse una scia luminosa sulla parete incom­
bente: ci guardammo e, senza parlare, tutti 
capimmo che quella era la soluzione. Il 
momento era giunto ... 

In realtà que lla del pa lo d 'arrampicata e' 
tutt 'altro che una novità: e' almeno una dozzina 
d'anni che ne sénto parlare. L ' idea di una rapi­
da progressione relativamente svincolata dalle 
problematiche degli spit e della morfologia 
della parete e' affascinante; per contro vanno 
risolti alcuni problemi pratici non marginali. n 
peso e l'ingombro del marchingegno costitui­
scono l'ostacolo principale, ma anche la neces­
sità di creare una s truttura sufficientemente 
solida da reggere il peso di uno speleologo non 
obeso mi pare un 'esigenza da non trascurare. 
Ancora, la versatil ità d 'uso: sfido chiunque ad 
aggirarsi per meandri e strettoie con dieci metri 
di pertiche sulla schiena. Infine, la difficoltà di 
concepire qualcosa che consenta un discreto 

slancio verticale, direi non inferiore ai l O - 15 
metri, coprendo cosi' un ampio range di utiliz­
zo. Probabilmente un attrezzo ideale, c ioe' che 
racchiuda in se' tutte o quasi tutte le caratteri­
stiche sopra citate, non e' mai stato concepito, 
altrimenti non si spiegherebbe perche' l'argo­
mento "palo d 'arrampicata" sia caduto per lun­
ghi anni nell 'oblio. 
Noi non pretendiamo di aver raggiunto l'opti­
mum: diciamo che abbiamo pensato e real izza­
to un attrezzo che mi pare uti le per il supera­
mento di pareti altrimenti precluse a causa 
dell'assoluta impraticabilità della roccia. 
Il dibattito comunque e' aperto, e chiunque 
abbia evidenti tare psichiche e' invitato a parte­
ciparvi sulle pagine di questa Rivista o, meglio, 
in costruttivi incontri a quattr'occhi con le mar­
cie e luride pareti delle grotte della Codula di 
Luna. 

Come e' fatto il marchingegno e' presto detto 
e se, al pari dell 'autore, siete negati per la 
meccanica, potete chiarirvi le idee osservando 
il disegno. Abbiamo wilizzato barre di allumi­
nio di sezione quadrangolare che (mi dicono) 
pare siano piu' resistenti di quelle circolari, 
ognuna della lunghezza di circa 80 centimetri, 
unite da un'anima di segmenti piu' piccoli per 
diametro e lunghezza. La struttura e' stata resa 
solidale con bulloni passanti sui quali vengono 
innestate le normali placche/le speleo: una in 
cima, cui viene a/lacca/a una corda di risalita, 
e tre o piu' a diverse altezze, cui vengono fis­
sati i tiranti d'acciaio per limitare la flessione 
del palo, che ha una lunghezza complessiva di 
15 metri. 

E finche' di esperimenti si e' trattato, ovvero di 
esperienze in palestra e con multiple sicure, gli 
ardimentosi non sono certo mancati; ma infine 
e' venuto il giorno in cui il "Palo" e' stato stoi­
camente trasportato nel cuore di Su Spiria, fino 
a quella parete marcia sospesa sopra il Salone 
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della Sabbia in que l del Ramo dei Francesi. 
Quando, dopo molte ore di lavoro, il palo e' 
stato posizionato e controventato, come per 
incanto ognuno di noi ha scoperto di avere un 
improrogabile impegno che lo costringeva ad 
allontanarsi per almeno mezz'ora. 
Il patetico impasse e ' stato superato solo quan­
do Sandro Arras e' stato unanimemente "offer­
to" come volontario, in qualità di partecipante 
piu ' leggero della squallida brigata (e pare che 
ci s ia chi ignobilmente ha fatto una cura ingras­
sante per l'occasione). Per farla breve il palo, 
fedele al motto "mj piego ma non mj spezzo", 
ha superato degnamente la prova, ed anzi, si e ' 
rivelato prezioso anche nella prosecuzione della 
arrampicata. Infatti una volta al di là del primo 
tratto di roccia putrefatta abbiamo scoperto che 
una mis teriosa epidemia aveva messo fuori 
combattimento le batterie del trapano. Cosi' la 
salita, su per i camini verticali del Ramo 
Barnum, e' proseguita a colpi di martello e 
piantaspit e quindici metri per volta, fino a che 
alcune fessure impraticabili sulla nostra testa 
non hanno fugato le nostre speranze di prosecu­
zione, dopo piu ' di sessanta metri di risalita. 

Ha dunque funzionato, il palo maledetto, sca­
ricando negli attimi lunghi come secoli delle 
sue oscillazioni tutta l'adrenalina di chi stava 
appeso in cima, e rivelandosi, una volta che ci 
abbiamo preso la mano, attrezzo prezioso ed 
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affidabile. Ora giace in un grande salone del 
Complesso Carsico della Codula di Luna, 
ignaro di quello che /'aspetta. Già, cosa lo 
aspetta? ovvero, a che punto sono le esplora­
zioni laggiu'? Facile: tanto per cambiare sono 
incentrate principalmente su Su Spiria. 
Gli speleosub hanno fatto, e non e' un gioco di 
parole , un buco nell'acqua nel tentativo di 
superare i sifoni a valle, e diverse arrampicate 
nelle regioni piu' vicine al mare non hanno 
portato a risultati concreti. La prosecuzione a 
valle lungo la via delle acque percio' e' ancora 
un miraggio. 
Attualmente noi del Centro Speleologico 
Cagliaritano stiamo concentrando gli sforzi su 
diverse arrampicate all'inizio del Ramo dei 
Francesi ed in Cazzimborigauizzengaua. 
Lo scopo e' quello di raggiungere alcuni dei 
punti piu' alti del sistema carsico, laddove 
grandi buchi neri occhieggiano molti, moltissi­
mi metri più su, nella speranza di incocciare 
antichi sistemi di gallerie fossili che ci portino 
lontano. In Cazzimbori un tetto strapiombante 
alto circa 60 metri e' stato superato ed una 
parete alta almeno altri 60 metri sfugge nel 
buio. Un nodo focale da sciogliere è poi quello 
del passaggio a misura d'uomo fra Su Spiria e 
Su Palu: tutti i tentativi di risalita nella zona 
del sifone a monte del Ramo dei Francesi si 
sono scontrati finora con una faglia possente e 
testarda che taglia le gallerie alte. 



foro(/): "Galleria di Su Spiria"' (foro Fercia) 

E anche le esplorazioni attorno al grande lago 
di Su Palu non hanno avuto maggior f orlllna, 
anzi, per dirla tutta, hanno avuto proprio sfor­
tuna, almeno per Sandrino, che durante 
un'arrampicata ha visto scappare la parete 
verso /'alto mentre lui andava giu' inseguito 
dallo spii appena uscito dalla crosta di roccia 
infida. Risultato:/' astragalo del piede sinistro 
rotto, /'uscita dalla grolla a mo' di canguro, 
tanto che ormai potrebbe vincere i campionati 
mondiali di pincareddu, e qualche mese di 
gesso. La giunzione tanto cercata sarebbe 
importante non solo per inventare una o·aver­
sata epica, ma perche' penso, e siete liberi di 
toccarvi dove volete, a quanto sarebbe proble­
matico portar fuori un ferito da Su Spiria , e 
quanto invece sia semplice farlo uscire da Su 
Palu. 
Ed a Su Palu abbiamo intanto un altro obietti­
vo, perche' ormai sappiamo, grazie a Leo, il 
nostro speleosub di fiducia, che oltre il sifone 
di Sa Ci edda c'e' qualcosa, e non e' roba da 
poco. 
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foto(2): ··n Palo d" arrampicata" (foto Fercia) 
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Le prime esplorazioni a Su Mannau 

di Angelo Pani 

Un nastro d 'asfalto che si diparte dalla strada 
per F luminimaggiore; due rampe in cemento 
che risalgono il pendio all'ombra dei lecci e, 
davanti all ' ingresso, un piccolo box con muri 
di pietra dove sostano le guide in attesa dei 
turisti: oggi Su Mannau si presenta così. 
Niente a che vedere con le folle traghettate 
ne ll 'atrio del Bue Marino o con i cortei inin­
terrotti di visitatori ansimanti sui §54 scalini 
che portano alla grotta di Nettuno. 
Poco conosciuta al di fuori dell'ambiente spe­
leologico, questa cavità è stata aperta al pub­
blico soltanto da due anni e non può certo 
competere, in quanto a presenze, con le più 
anziane concorrenti. Ma, nonostante il turismo 
emergente, Su Manriau conserva ancora la sua 
d im ens ione s peleologica e, ad onta dei 
trent'anni di esplorazioni sa ri servare ancora 
più di una sorpresa. La più recente è di pochi 
mesi fa, quando il Gruppo Grotte Fluminese 
ha raggiunto una nuova sala che si ricollega al 
Salone Ribaldone. 
E' questa l' ultima scoperta di una lunga serie 
che ha portato lo sviluppo complessivo della 
cavità a sfiorare i sette chi lometri. 

La storia delle esplorazioni di Su Mannau ha 
un avvio piuttosto remoto, anche se è un po' 
arduo datare la " prima volta" in cui l'uomo 
superò la penombra del cunicolo d 'accesso e 
lasciò la sua impronta sul fango del salone ini­
ziale. Per necessità di sintesi accontentiamoci 
di annotare che, quattrom ila anni fa, le genti 
de l l ' Eneo lit ico ben conoscevano questa 
cavità, dove celebravano, assai verosimilmen­
te, riti propiziatori legati al culto delle acque. 
Una devozione acquisita successivamente 
da lle genti nuragiche e poi dai punici, che 
dedicarono il tempio ipogeo a lla divinità 
dell'abbondanza, la dea Tanit. Un culto che si 
conservò fino ai primi secoli della dominazio-

ne romana, come attestano i reperti ritrovati: 
monete, frammenti di vasellame e di lucerne. 

Per parlare di esplorazioni in senso stretto 
occorre risalire a tempi assai più vicini a noi , 
ai primi anni '60. Cominciò, a dire il vero, un 
tal Rodriguez, proprietario di miniere, che nel 
1930 si calò a forza di funi e braccia fino al 
fondo di un pozzo di 23 metri, ma, in ricordo 
della sua impresa, lasciò ai posteri solo la 
firma e due lampade ad acetilene ormai inser­
vibili. Troppo poco per poter parlare di primo­
genitura. Abbastanza per poter meritare a 
pieno titolo il diritto di dare il suo nome a l 
pozzo. 

Per quanto mi riguarda sentii parlare per la 
prima volta di Su Mannau da un tale, un cac­
ciatore, che parlando di lepri e pernici impalli­
nate ne lla valle di Antas, accennò ad una grot­
ta dove aveva trovato "vasetti" e "monete". 
Era un ' attiv ità, que lla dell 'archeologo, che 
non g li piaceva prat ica re. E , nel ba r d i 
Sant'Angelo, affollato di pastori e occasionati 
viaggiatori , mostrò il suo tesoro di monete tro­
vate grattando con la punta di un coltello fra i 
rude ri de l tempio di Antas, che allora e ra un 
cumulo di rovine soffocato dal c isto e dai 
cardi selvatici. Fu in quell'occasione che parlò 
di Su Mannau , ma fu vago nell 'indicare 
dov 'era. Più prodigo di informazioni fu 
Caiccu , il gestore del bar, un desulese di un 
garbo e di una disponibilità ormai rare, che 
più volte aveva sentito questi racconti, e forse 
aveva avuto modo di verificarne di persona 
l ' attendibi lità. 

Fu così che dec idemmo di esplorare Su 
Mannau. 

Eravamo un gruppo di amici scout ed aveva­
mo appena costituito un gruppo grotte, il Clan 
Speleologico Iglesiente. Freschi di teoria (gra­
zie ad un prestito di Padre Furreddu avevamo 



Foro (l): "All'ingresso della Sala Vergine ci spogliavamo 
degli abiri infangari per non sporcare le colare candide ... ·· 
(foro A .Pani) 

da poco iniz iato ad al lenarc i con sca le dai 
pioli di legno) smaniavamo di misurarci con 
qualcosa di più impegnativo de ll e piccole 
cavità di Corongiu de Mari . 

Era l 'autunno del 1962 e un domenica uggio­
sa, con scuri nuvoloni che c i avrebbero scari­
cato addosso tutta la loro pioggia durante il 
ritorno, raggiungemmo in pullmann le case di 
Sant 'Angelo, poi, a piedi , zaino sulle spalle, 
ve rso i monti che segnano il confine setten­
trionale della Valle di Antas. 

Su Mannau era un punto sulla carta topogra­
fica segnato con incerta collocaz ione , ma il 
sentiero ed il versante indicati da Caiccu erano 
quelli giusti, e così arrivammo con incredibile 
precisione di fronte all ' ingresso della cavità. 
Senza saperlo avevamo ripercorso la strada 
romana che collegava il villaggio di Antas alla 
grotta-santuario. 

on eravamo certo i primi a varcare quella 
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soglia -molti scavatori clandestini ci avevano 
preceduto- ma le parabole delle acetilene illu­
minarono un salone che non di meno si pre­
sentò con la dignità di un tempio in rovina. 
Enormi massi erano stati rivoltati e profonde 
buche segnavano il pe rimetro della sala. 
Ma b as tava a ffond a re le mani ne l fango , 
un 'argilla ne lla quale sprofondavano quasi per 
intero gli scarponi , per raccogliere, a migl iaia, 
frammenti di cerami ca di una inc redib ile 
varietà di forme e di colori. Era quello il for­
ziere che in tanti avevano frugato alla ricerca 
di improbabili tesori. 

Ma per noi il vero tesoro era oltre un cancel­
letto di ferro che sbarrava l ' accesso a un cuni­
colo. Un tesoro fa tto di ga llerie grondanti 
d ' umidità, di torrenti e di sale ornate di favo­
lose concrezioni , che ci avrebbero impegnato 
spe leo log icame nte pe r una mezza dozz in a 
d ' anni. 
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Quello fu l' inizio. Il ghiaccio era rotto, e più 
volte tornammo quell'anno e la primavera 
successiva, per trovare galle ri e segnate da 
un 'infinita varietà di sigle, di nomi e di date. 
Poi, nel dicembre del 1963, con gli amici del 
Gruppo Speleologico Piemontese, raggiun­
gemmo tratti di grotta mai percorsi prima di 
noi. 
La tecnica si e ra affinata, ed era sufficiente 
un'arrampicata in artificiale per trovare nic­
chie riccamente concrezionate e vasconi colmi 
d 'acqua che costituivano i serbatoi pensi li di 
un complesso sistema idrico che solo più tardi 
avremmo imparato a conoscere. 
Ma ogni volta e rano piccole scoperte che 
aggiungevano pochi dettagli ai quattrocento 
metri di grotta esplorati col GSP. 

Il boom di Su Mannau è datato marzo 1967 e 
fu i l frutto di una casuale conoscenza col 
Gruppo Speleologico Bolognese. Gli speleolo­
gi emiliani avevano appena concluso una spe­
dizione a Dorgali e Ulassai e, sulla via de l 
ritorno, avevano fatto tappa nell 'albergo Italia 
di Iglesias. Nell'attiguo ristorante, in mancan­
za di una sede, noi del Clan usavamo incon­
trarci in quanto il figlio del titolare era uno 
speleologo. Nel giro di una sera passammo 
dalle strette di mano alla cartina topografica e 
l' indomani, 29 marzo, eravamo con gli amici 
bolognesi a Su Mannau. Obie ttivo una dira­
mazione che avevamo intrav isto oltre la 
"seconda marmitta" (punto estremo della spe­
dizione del '63) nel ramo di destra. 

Era quella la strada tanto cercata e fu così 
che raggiungemmo il lago e, con una puntata 
rapidissima, un immenso salone di frana che 
gli amici bolognesi dedicarono alla memoria 
dell 'alpinista speleologo Gianni Ribaldone. 

In due giorni di esaltante furore esplorativo 
avevamo portato a 1215 me tri Io sviluppo 
complessivo della grotta e c'erano tutte lepre­
messe per una ulteriore prosecuzione. 
Cosa che immancabilmente avvenne nell'apri ­
le dell ' anno successivo quando, assieme ai 
bolognesi, riprendemmo l'esplorazione. 

Ero di punta nel salone Ribaldone assieme a 

Walter Tassinari e, superati d'un balzo alcuni 
cunicoli di frana, raggiungemmo un fiumiciat­
tolo che ci avrebbe portati fino ad un grande 
salone che, per il candore delle colate e la bel­
lezza delle concrezioni , non aveva egua li con 
nessun altro ambiente ipogeo da noi visto fino 
ad allora. Lì, in un misto di commozione e 
stupore (''dimmi che è vero e non sto sognan­
do" aveva esclamanto Walter nell 'affacciarsi 
al salone), lo chiamammo "Sala Vergine". 
La grotta finiva lì . O megl io, prosegu iva 
restringendosi in un budello semiallagato dal 
quale fuoriusciva il torrente, ma Io ritenemmo 
(a torto) impercorribile. 

Al ritorno, dopo aver tentato inutilmente di 
superare il cu.nicolo di frana, ci rendemmo 
conto di esse rci infil at i in un labirinto. 
Tentammo per decine di volte di ritrovare la 
strada per il salone Ribaldone, ma inuti lmente. 
E col trascorrere del tempo la fiammella del 
casco diventava sempre più flebile. 
Avevamo capito, a nostre spese, che in simili 
ambienti un esile filo di lana usato per segnare 
il percorso può essere più utile di una robusta 
corda. Solo con un estremo tentativo, dopo 
aver raccolto in un ' unica candela il poco car­
buro rimasto, riuscimmo a ritrovare la via 
d'uscita. 

La nostra avventura a Su Mannau era termi­
nata. Il resto delle spedizioni del Clan in que­
sta splendida grotta non ha più storia. Altri 
gruppi premevano, primo fra tutti Io Speleo 
Club di Cagliari, che proseguì le esplorazioni 
oltre la Sala Vergine raddoppiando lo svilup­
po complessivo, ed al qua le va riconosciuto il 
merito di aver ricondotto ad un unico sistema 
idrografico i tanti rami , fossili ed attivi, di 
questa grande e complessa cavità. 

~· 
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Fra Oliena e Monte Corrasi 

di Tore Buschettu* 

ITINERARIO E DESCRIZIONE 
DELLA ZONA 

Le grotte di cui si tratta si trovano sotto Punta 
Corrasi (versante occidentale), in una zona 
facilmente raggiungibile lungo la strada che da 
Oliena porta a Monte Maccione e poi a Scala 'e 
Pradu. Qualche tornante prima di Tuones un 
cartello indica la località Daddana: qui si lascia 
la macchina. 

Dopo essersi riforniti d'acqua alla vicina sor­
gente si segue il sentiero, costeggiando inizial­
mente una recinzione metallica per poi salire, 
dopo una decina di minuti, fino alla base della 
parete sovrastante. Ora bisogna cercare un 
canalone dalle pareti alte dai venti ai trenta 
metri , orientato da sud a nord. 
Proprio all'ingresso del canalone , dopo una 
facile risalita di una decina di metri, si trova la 
grotta di Sos Mortos. Se si percorre in salita 
tutto il canalone si arriva invece aJI' ingresso 
della grotta di Sas Bardanas, che coincide 
appunto con la fme del canalone stesso. 
Di fronte all'ingresso di Sas Bardanas c'e una 
spaccatura attraverso la quale, con una breve e 
facile arrampicata, si arriva alla voragine di 
Janna 'e Ventu. Il termine "bardana" viene uti­
lizzato dalle comunità locali per indicare una 
zona usata dagli abigeatari per nascondervi il 
bestiame rubato. 
Questo canalone in effetti si presta benissimo 
per questa attività perche' ben nascosto da 
quinte di roccia e dalla vegetazione; all'ingres­
so, che compare all'improvviso dinanzi agli 
occhi, sono visibili resti di un muretto a secco 
usato come recinzione. 

In questa zona del Monte Corrasi si trovano 
diverse sorgenti (Daddana, Su Sabucu e Su 
Bitichinzu sono le principali): la loro presenza 
e' dovuta al contatto fra il calcare ed il sotto­
stante basamento cristallino; la stessa grotta di 
Sas Bardanas appare come una sorgente 
d' interstrato, attualmente fossile. 

Colgo l'occasione di queste note per richiama­
re l'attenzione sulla strada del Corrasi. 
E' tempo che si riparli della sua chiusura da 
Monte Maccione in poi, soprattutto adesso che 
si e' riusciti a bloccare i lavori per la cementifi­
cazione della carreggiata. Le autorizzazioni per 
superare Monte Maccione con mezzi a motore 
dovrebbero essere concesse a chi lavora in 
montagna, e dopo Tuones a nessuno. 
Dobbiamo mobilitarci affinche' questa iniziati­
va diventi una delle prime nell 'ambito del pro­
getto per il Parco Nazionale del Gennargentu. 

PRECEDENTI ESPLORAZIONI 
Prima del nostro interessamento, di questa 

zona si era occupato il Gruppo Speleologico 
PIO XI, che pubblico' una nota sulla grotta di 
Sos Mortos. Ad una nostra verifica, pero', alcu­
ni dati risultarono non esatti (località, quota e 
coordinate). E' proprio la ricerca di questa grot­
ta che ha incuriosito prima gli olianesi e poi noi 
oristanesi. 
Successivamente il lavoro e ' continuato in 
comune con la prosecuzione delle esplorazioni 
e dei rilievi. 

LE GROTTE 
Sos Mortos e' una piccola grotta a due ingres­

si di cui uno (punto D) visibile dalla base della 
parete e raggiungibile solo arrampicando. 

Piu' facilmente e' raggiungibile l' ingresso A, 
costituito da una condotta forzata fossile lunga 
una decina di metri e di un metro di diametro, 
che poi si allarga e si congiunge con la saletta 
illuminata dali 'ingresso D. II punto B, sulla 
destra in basso, e' il passaggio che conduce al 
termine della cavità. Sos Mortos e' una grotta 
fossile, molto polverosa, senz'altro utilizzata 
dai nostri antenati: il Pio XI segnala un ritrova­
mento di scheletri umani e qualche manufatto 
dell 'età del bronzo. 

La grotta di Sas Bardanas e' la piu' complessa 
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e interessante delle tre. Già all'ingresso si nota 
un debole movimento d'aria. Il ramo iniziale 
prosegue con un piccolo salto di 4 metri e 
diverse strettoie, chiudendo dopo un centinaio 
di metri . 
A metà strada (punto B) sulla volta c'e' uno 
stretto passaggio che dà inizio alla "via nuova". 
Si arriva in una sala fangosa che piu' avanti si 
divide (punto H): a sinistra chiude con una 
strettoia senz ' altro in prossimità della parete 
esterna; a destra, dopo una arrampicata di 60 
metri, un passaggio troppo stretto ci impedisce 
di proseguire. 
Anche questo ramo si dirige con tutta probabi­
lità verso la parete esterna, dove assorbe un 
rivoletto d 'acqua che scorre per tutta la sua lun­
ghezza. Tornando nel ramo iniziale, al punto B, 
dopo sei metri c'e' un buco simile al preceden­
te (punto C), dove si incanala parecchia aria: da 
qui il nome di "via del vento". 

Inizialmente, fra vento e grandi gallerie ci 
siamo illusi di aver aperto le porte del sistema 
del Corrasi; ma piu ' tardi abbiamo dovuto ren­
derei conto che la montagna non ci aveva anco­
ra dato tutta quella confidenza. 
Nella via del vento abbiamo concentrato la 
maggior parte del nostro lavoro (arrampicate, 
disostruzioni e discese di pozzi), ma ci siamo 
sempre trovati di fronte ad una strettoia impra­
ticabile o ad un tappo di fango. A metà della 
via del vento (punto D) si apre la " via del 
fango", dove, al di là di una strettoia, abbiamo 
ritrovato il soffio d'aria. 
Questa diramazione e' un labirinto molto fra­
noso e fangoso; per questo motivo abbiamo tra­
lasciato di forzare alcuni passaggi, ma qui si 
incanala un rigagnolo che contribuisce ad ali­
mentare l'interesse per questa cavità. 
La Voragine di Janna 'e Ventu e' impostata su 

una diaclasi con orientamento nord/sud. 
Per scendere sono sufficienti due corde da 50 e 
20 metri. Il tratto iniziale e' costituito da uno 
scivolo da percorrere con una corda, cui segue 
un pozzo di 15 metri che porta al punto 3; da 
qui si stacca dall 'asse principale un breve tratto 
di quindici metri percorribile in libera. 
Dal punto 3 al punto 4 si continua con la corda 
in mezzo a massi incastrati,-per arrivare infine 
nella sala fmale, lunga e.alta ma, come tutta la 
grotta, larga circa l metro. -

Durante la discesa sono stati notati dei geotrito­
ni e, in fondo al pozzo, le ossa di una capra. 
POSSIBILITA' ESPLORATIVE 

Come sempre, anche dopo questo lavoro 
esplorativo parecchio resta ancora da controlla­
re , cercare e rivedere, soprattutto a Sas 
Bardanas dove, considerato l'abbondante flusso 
d 'aria di cui abbiamo scritto, chi avrà la pazien­
za di trascorrervi un po ' di tempo potra certa­
mente ottenere delle soddisfazioni. 

Le zone piu' interessanti sono due. La prima 
nella "via nuova", ma solo per cercare un altro 
ingresso alla grotta, visto che la via riconduce 
verso la parete esterna. La seconda, la "via del 
fango", va invece verso il cuore della monta­
gna, incanala la corrente d'aria proveniente 
dall ' ingresso ed e' la parte piu' interessante. 
Unico problema: districarsi in mezzo al fango 
ed ai blocchi di frana. In questa zona scorre 
anche un rigagnolo. 

Sos Mortos e Janna 'e Ventu sono due grotte 
fossili che non offrono alcuna possibilità. 

Vi 'e infine da verificare l' esistenza di una 
grotta segnalataci , ma della quale non cono­
sciamo l' ingresso: dovrebbe trovarsi in località 
Dogones, non lontano da Daddana. 
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Due nuove gole per gli amanti delle 
discese sotto il sole 

di Mario Pappacoda 

La discesa di una gola ogni tanto puo' essere 
un piacevole intermezzo nel corso di un anno di 
intensa attività speleologica. 
L'esplorazione dura, la ricerca continua , 
l'impegno mentale nello studio di rilievi, carte 
tettoniche, foto dal satellite e quant' altro ci 
viene offerto dalla cartografia per individuare 
con maggiore faci lità le possibili prosecuzioni 
di una grotta o di un grande sistema carsico, 
qualche volta ci stressano un po'. 
E allora, che cosa c 'è di piu rilassante, a parte 
lo starsene svaccati fuori stagione su una spiag­
gia assolata e deserta, del prendere l'attrezzatu­
ra speleo e farsi una bella discesa di Badd 'e 
Pentumas? Se il tempo è buono il divertimento 
è assicurato: panorami fantastici, solitudine 
assoluta, unici rumori quelli del vento fra le 
rocce e i ginepri. La discesa è poco impegnati­
va sia dal punto di vista fisico che da quello 
mentale: si sa da dove si parte, si sa per certo 
dove si arriva. 
Ma non c'è solo Badd'e Pentumas, ne' la gola 
del Flumineddu o quella di Gorroppu, ne ' 
Piscina Irgas o Sa Spèndula. Basta guardarsi un 
po' intorno, e soprattutto osservare le carte 
topografiche: ecco allora che quella ricerca a 
tavolino dalla quale prima ci volevamo un po' 
affrancare per amore del! 'improvvisazione 
diventa nuovamente fondamentale. 

Guarda un po ' : quel corso d'acqua ha un disli­
vello di 400 metri in uno spazio così breve; non 
è un po' troppo per un fiume normale? 
Andiamo a vedere. 

E così scopri che quella che sulle carte è 
segnata come una semplice riga celeste, lineare 
e sinuosa, nella realtà si trasforma in un canjon 
incassato nei calcari del Supramonte (l 'acqua 
ovviamente non vi scorre più da millenni). Così 
è andata per Bacu Olcoè, piccola valle carsica 

che si origina nel Supramonte di Baunei e ter­
mina con un salto spettacolare nel tratto di 
costa compreso tra Pedra Longa e Fòrrola, nel 
Golfo di Orosei. 

Raggiungeme l'origine è facile: basta seguire 
la strada che dall'abitato porta all'altopiano del 
Golgo. Appena terminata la salita si devia a 
destra per una pista che, passando accanto al 
belvedere che sovrasta Baunei, porta fino alla 
quota 620. 
Qui ha inizio Bacu Scaleddas, una valle ampia 
e poco incisa. I calcari sono messi a nudo e la 
vegetazione è scarsa per il duplice effetto del 
taglio del bosco avvenuto qualche decina 
d'anni or sono, e dell'intenso pascolo di nume­
rosi branchi di capre. 

Inizia la discesa a piedi, lungo la pista che si 
snoda nel fondovalle, ma chi possiede un fuori­
strada puo' arrivare fino alla quota 500 circa. In 
corrispondenza di un punto più largo della valle 
si trovano alcuni olivastri (426m). 
Qui, a destra in alto, si trova un riparo di roccia 
dove un secchio raccoglie la poca acqua di stil­
licidio; a sinistra, poco prima degli olivastri, 
c 'è una pozzetta, probabilmente secca in estate, 
dove si abbeverano gli animali. Poco più avanti 
la valle, che assume il nome di Bacu Olcoè, 
diventa una gola vera e propria, incassata fra la 
Punta Argennas e la Punta Su Mulone: pareti 
alte e strette fra le quali i raggi del sole si insi­
nuano per pochi minuti al giorno. 
Dopo un basso muretto a secco si trova una 
recinzione che impedisce alle capre di andare 
oltre. Un folto prato verde nasconde la pietraia 
che, come prima, costituisce il fondovalle. 
n pendio diventa man mano più ripido fino ad 
arrivare al primo salto, diviso in due o tre ripia­
ni , alto 20 metri (è armato con uno spit fix a 
sinistra). In basso, dopo una breve discesa la 
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foto (l): "L'ultimo salto da 70 m di Bacu Olcoè" 

(fotoPappacoda) 
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valle si riallarga per interrompersi però, dopo 
circa 200 metri, su un salto di 8 metri ed un 
successivo di 20. 
L 'armo si può fare su un albero s ituato circa IO 
metri più indietro: si scendono entrambi i salti. 
Infme un saltino di 5 metri (armo su un robusto 
olivastro a sinistra) porta su un terrazzino 
minuscolo occupato da un grosso cespuglio. 
Qui si arma alla base del tronco e si scendono 
gli ultimi 75 metri di questa bella gola immersi 
in uno scenario fantastico: le alte pareti della 
sovrastante Punta Giradili, il fitto bosco di len­
tischi e oleandri che crescono grazie all ' apporto 
idrico della sottostante Funtana Bausu, e poco 
più in là gli splendidi colori del mare del Golfo 
d 'Orosei. 
La discesa avviene completamente nel vuoto, 
ben lontani dalla parete strapiombante, per fini­
re poi su un oleandro a c irca 20 metri 
dall'imbocco della grottina che, in periodo di 
piene, rigurgita un bel rivolo d'acqua. 
Da qui si scende sulla destra fino a raggiungere 
il sentiero che in pochi minuti conduce alla 
Pedra Long, dove si avrà avuta l'accortezza di 
lasciare un 'auto. Chi invece l'auto l'avrà lascia­
ta all ' inizio del Bacu Olcoè deve risalire la stra­
da asfaltata fino al punto in cui una lunga pro-



paggi ne delle pareti calcaree si abbassa verso la 
vallata. Una ripida traccia di sentiero risale il 
pendio; proseguire poi sulle rocce ripide e fra i 
campi solcati fino al valico (Genna Nosulvas) 
per ridiscendere poi nel Bacu Olcoè' e risalirlo 
fino al punto di partenza. 

Un'altra gola sconosciuta fino a poco tempo 
fa ai torrentisti è quella di Accu ' e Sa Figu, 
pre ss o Monte Carcangiu, fra Talana e 
Villagrande. Qui un ruscello proveniente dai 
retrostanti rilievi granitici, raggiunta la quota 
600 circa precipita con una prima cascata per 
poi proseguire in una bella forra con altri stu­
pendi salti. 
A differenza delle solite gole sarde, quasi tutte 
scavate nei calcari supramontani, questa, pur 
trovandosi nel cuore del! 'Ogliastra, è impostata 
su una profonda valle granitica. 
La gola si spalanca al di sotto con scorci stu­
pendi di guglie alte e affilate, pozze d'acqua 
cristallina, rocce levigate dali 'acqua che nei 
mesi invernali scorre abbondante formando 
imponenti cascate, fitti boschi di ginepri, filli­
ree, lentischi e lecci, abitati da cinghiali e da 
qualche muflone. 
La discesa di questa gola è una delle piu ' belle 
che si possano effettuare in Sardegna, anche 
per l'importanza del dislivello: oltre 400 metri. 

L'accesso dista 7 chilometri da Talana, lungo 
la strada per Villagrande: in corrispondenza di 
un ponte si parcheggiano le auto in un grande 
spiazzo dove si possono vestire le mute in neo­
prene e le attrezzature da discesa. 
Dopo un breve tratto nella boscaglia ecco la 
prima cascata di 25 metri (visibile anche dalla 
strada). Sotto c'è ancora boscaglia, e poi picco­
li salti fino ad un breve toboga ed un 'altra bella 
cascata di 20 metri. 
Quindi saltelli fra massi levigati, cascatelle e un 
lungo toboga dove l 'acqua scorre veloce e 
sinuosa. In alto le guglie affilate sovrastano il 
bosco, che si arrampica sui versanti ripidissimi. 
L'acqua si infila in uno stretto corridoio con 
cascatelle e pozze intervallate da ciuffi di felci 
alte quanto un uomo. Poi ancora un toboga, 
ripido, dove l'acqua scende rombando per più 
di 20 metri fino ad una pozza da superare con 
l'acqua al petto. Questo è il tratto più incassato 
della gola, fra alte pareti di granito ricoperte da 
ginepri e lentischi che i mufloni della zona 
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foto (2 ): ''La cascata da 30m. nell' Accu 'e Sa Figu" 
(foto Pappacoda) 

hanno scelto come rifugio privilegiato.Più in 
basso la gola di Accu 'e Sa Figu prosegue con 
piccoli salti di nessuna difficoltà, brevi pozze e 
scarsa pendenza fino alla confluenza col 
Troccu Soloai proveniente da sinistra ed il 
Bacu Arenas che arriva da destra (360 metri). 
Qui chi vuole abbandonare può risalire a sini­
stra un sentiero che conduce ad un ovile (ex 
casermetta forestale) e, lungo una pista carroz­
zabile, alla strada provinciale Talana­
Villagrande: proseguendo a sinistra si raggiun­
gono le auto in circa 2 ore <li cammino dal fon­
dovalle. Sempre alla confluenza fra i tre rii è 
possibile bivaccare sotto alcuni grandi lecci per 
proseguire nella discesa l'indomani. 
Proseguendo oltre, infatti, dopo ancora un tratto 
quasi pianeggiante, il torrente perde quota con 
un salto di 15 metri: l'arrivo è in una profonda 
pozza dove occorre nuotare, non prima di esse­
re riusciti a staccare il discensore a otto sotto la 
violenta cascata che non permette di vedere ne' 
capire nulla e che, per giunta, rende difficile 
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(Baunei) 

nuotare. Anche i successivi salti sono caratte­
rizzati da belle e profonde pozze sottostanti. 
Il più spettacolare è l'ultimo, di circa 30 metri, 
incassato in un vallone roccioso e ricoperto di 
macchia mediterranea: un ambiente stupenda­
mente selvaggio lontano da strade e sentieri. 
Dopo, il r io scorre pressochè orizzontale e, 
seguendone il corso per circa 45 minuti, si rag­
g iun ge il ponte sulla strada provinciale 
Lot~orai-Talana. 

foro (3): "La prima cascara da 25m .ne//"Accu ' e Sa Figu" 
(foro Pappacoda) 
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Esercitazione Monte Claro 1992 
di Giuseppe Domenichelli * 

Il 12 dicembre 1992 si è svolta una esercita­
zione di elisoccorso organizzata da l Corpo 
Nazionale Soccorso Alpino e Speleologico go 
Gruppo Sardegna e dalla società ELI ALPI 
all'interno del Parco di Monte Claro, a Cagliari. 
Hanno preso parte a questa importante iniziativa 
alcuni medici e tecnici appartenenti alle squadre 
di Cagliari, Sulcis-Iglesiente e Alpina per 1'8° 
Gruppo e per l 'ELI ALPI il comandante Renzo 
Rossi ai comandi di un AS 350 ECURElL. 

Lo scopo principale di questa pubblica dimo­
strazione era quella di illustrare le possibilità 
dell'impiego dell 'elicottero medicalizza to 
nell'ambito di una Urgenza Emergenza 
Sanitaria. Questo in un contesto integrato di ser­

. vizi (centro operativo, ospedali, ambulanze, 
auto mediche, associazioni di volontariato) e 
nella filosofia attuale che vede " l 'ospedale 
andare dal ferito" e non viceversa. Infatti l 'eli­
cottero non viene impiegato come un semplice 
mezzo di evacuazione da e per l'ospedale, ma 
per portare sul ferito una equipe specializzata 
atta alla stabi lizzazione e medicalizzazione 
dello stesso. 

Lo scenario prevedeva la simuJazione di due 
tipologie di incidente. La prima, in una zona 
impervia, comportava l'intervento di una equipe 
del CNSAS composta da un medico e da un tec­
nico, sbarcati sul luogo del l ' incidente con 

l'ausilio del verricello e poi ricuperati col gan­
cio baricentrico. La seconda simulava un inci­
dente stradale su cui convergevano ambulanza, 
auto medica e, dopo la necessaria stabilizzazio­
ne, il ferito veniva imbarcato sull'elicottero per 
il trasporto all'ospedale di San Michele. 

La speranza è che ora s i possa giungere in 
tempi brevi alla realizzazione di un efficace 
sistema di emergenza sanitaria, sempre che i 
responsabili della sanità pubblica si rendano 
conto di questa necessità, creando i presuppÒsti 
per un coordinamento reale delle forze già pre­
senti sul territorio e colmando le lacune (eliam­
bu lanze) esistenti. Pertanto ·il CNSAS go 
Gruppo Sardegna ribadisce anche in questa sede 
la piena disponibilità a svolgere la sua pane con 
impegno. 

Hanno contribuito in maniera determinante 
alla man ifestazio ne la Ammini strazione 
Provinciale di Cagliari , l 'Assessorato Difesa 
Ambiente e Protezione Civile che ha ospitato la 
manifestazione nel parco di sua proprietà e for­
nendo il supporto del Centro Operativo, il 
Servizio di Assistenza Medica d'Urgenza per il 
supporto medico e durante la fase organizzati va, 
la USL 21 per l ' utili zzo dell'elisuperficie 
dell 'ospedale San Michele di Cagliari. 
* De legato dell'go Gruppo Sardegna del 
CNSAS 
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Vita della Federazione 

Verbale della Riunione del Consiglio Direttivo 
della Federazione Speleologica Sarda tenuta 
in Oristano i/21.11.1992 

Sono presenti L.Chessa , L.Cuccu, 
M.Mucedda, G. Muzzetto, A.Naseddu, 
P.Salimbeni. Si programma l'assemblea annua­
le che si terrà in gennaio, nel corso della quale 
si dovrà procedere al rinnovo del Consiglio 
Direttivo. I Gruppi Grotte dovranno invece 
nominare i Responsabili di Zona del Catasto. 
G.Muzzetto ritiene che le riunioni sinora fatte 
dal C.D. siano poche e si conviene sulla neces­
sità di rendere più frequenti tali incontri. Egli 
ritiene inoltre che si dedichi troppo tempo al 
problema della Legge sulla Speleologia, magari 
togliendo attenzione alle attività prettamente 
speleologiche. A.Naseddu e altri ritengono 
invece che la Legge sia di importanza fonda­
mentale per la speleologia della nostra Isola. 
L.Chessa comunica che la spesa per il l o nume­
ro della Rivista Sardegna Speleologica è stata 
quasi interamente coperta con l'acquisto delle 
copie da parte dei Gruppi Grotte. G.Muzzetto 
interviene dicendo che la Provincia di Oristano 
potrebbe organizzare una serata culturale in cui 
presentare ufficialmente Sardegna 
Speleologica. Riguardo al gruppo elettrogeno 
della Federazione, il danno riscontrato è di 
circa f 800.000, e si ritiene opportuno chiedere 
un contributo spese al Centro Speleplogico 
Cagliaritano, che lo utilizzava al momento del 
danneggiamento. Per il Catasto L.Cuccu solle­
cita l'invio delle schede delle grotte già revisio­
nate e delle altre nuove, altrimenti non si riu­
scirà ad uscire dal blocco che attualmente inte­
ressa tutte le attività catastali 

il Segretario 
Mauro Mucedda 

Verbale dell'Assemblea della Federaz ione 
Speleologica Sarda tenuta a Oristano il 
31.1.1993 

Sono presenti : C.S.Cagli aritano , 
G.A .S.A.Urzulei , G.G .CAI Cagliari , 
G.G.Fluminese, G.G.Nuorese, G.R.A.Dorgali , 
G .R.S .A.M.Carbonia, G.S.A.G.S .Cagliari , 
G.S.A.Villanovese, G.S.Pro Loco Oliena, 
G.S.Sassarese, S.C.Cagliari, S.C.Domusnovas, 
S.C.Nuoro , S.C.Oliena, S.C.Oristanese, 
S.C.Santadese, T.A.G.Thiesi, U.S.Cagliaritana, 
C.N.S. A.S.8°G r. Si ha la delega dello 
S.C .Nuxis. E ' presente inoltre il 
G.G.Ogliastra.La riunione ha inizio alle 10: 
Presidente A.Naseddu, segretario M.Mucedda. 

· Il G.G.Ogliastra di Perdasdefogu presenta 
domanda di adesione alla F.S.S. che viene 
accettata dalla Assemblea. Diventano membri 
effettivi della F.S .S. lo S.C.Nuoro, i l 
G.A.S .A.Urzulei e il G.S.Pro Loco Oliena. Il 
Presidente fa il resoconto delle attività del 
1992. Per la Legge sulla Speleologia sono stati 
presi vari contatti e la bozza verrà esaminata 
dalla Commissione Regionale Ambiente. Per il 
Catasto abbiamo avuto richieste da parte di 
autorità militari e noi abbiamo suggerito di 
rivolgersi alla Regione Sardegna per sollecita­
re l'impianto di un Catasto ufficiale. La F.S.S. 
ha aderito al Comitato Promotore per un Parco 
geo-minerario nel Sulcis-Iglesiente. Per le atti­
vità di campagna ricordiamo il rifacimento 
della via ferrata di Su Bentu, la esplorazione e 
il rilievo della grotta di s ' Erriu Mortu e le 
immersioni nel sifone Sa Ciedda a Su Palu. 
L'avvenimento più importante è la realizzazio­
ne della rivista Sardegna Speleologica, che è 
uscita col primo numero nel 1992. ll suo costo 
è stato di 3.680.000 lire. Il tesoriere L.Chessa 
presenta il bilancio del 1992 che si chiude con 
un attivo di 3.873.000 lire. A.Fioris relaziona 
per la Commissione Scuole. Nel 1992 si sono 
tenuti l corso di 2°livello sulle tecniche d 'armo 
e 12 corsi di l 0 livello. Per il 1993 si prevede un 



incontro regionale fra gli istruttori delle scuole, 
un corso di 2°livello sulle tecniche di disostru­
zione e un corso di informatica applicata alla 
speleologia. L. Bianco relaziona su li ' atti vi tà 
della Commissione per la Tutela delle Aree 
Carsiche. E' iniziato il censimento delle cavità 
di r ilevante interesse e delle s ituazioni a 
rischio. Sono stati fatti dei lavori di pulizia alla 
grotta Su Bentu e alla grotta Su Palu. A Thiesi 
si è tenuto il convegno sulla tutela e valorizza­
zione della grotta di M.Majore. Particolare inte­
resse è stato dedicato alla sorgente carsica Su 
Gologone eli Oliena, che viene spesso sommer­
sa in occasione delle piene del fiume Cedrino. 
C'è la possibilità dello stralcio dal Bilancio 
Regionale di un fondo speciale per la istituzio­
ne ufficiale del Catasto delle Grotte, per il 
quale è stata presentata dalla F.S.S. una previ­
s ione di spesa. Per il Soccorso Alpino il 
Delegato i ribadisce la disponibilità da parte 
dell'8° Gruppo a tenere lezioni ne i corsi di 
Speleologia. M.Pappacoda presenta il n°2 della 
rivista Sardegna Speleologica. Si chiede che i 
rilievi siano ben fatti , già ridotti in scala, e di 
allegare sempre delle foto. Abbiamo avuto un 
contributo per pubblicità dalla Stazione 
Sperimentale del Sughero di Tempio. Viene 
deciso di vendere Sardegna Speleologica ai 
gruppi de lla F.S.S. al prezzo di f. 3.000 la 
copia. Verrà inoltre dato il via agli abbonamen­
ti. Si procede quindi al rinnovo del C.D. per il 
b ienn io 93/94. I vo tanti sono 22. Angelo 
Naseddu viene riconfermato Presidente con 21 
voti , l voto è ottenuto da Roberto Curreli. 
Luciano Cuccu viene riconfermato Delegato 
Regionale per il Catasto con 21 voti. Vengono 
inoltre riconfermati consiglieri Luchino Chessa 
(21 voti), Mauro Mucedda (21), Gianfranco 
Muzzetto (17), Paolo Salimbeni (16). Altri voti 
sono ottenuti da Ottavio Corona (7), Beniamina 
Atzeni (2), Roberto Currel i, Leo Fancello, 
Franco Murru, Roberto Simbula (1). Il settimo 
consigliere è Beppe Domenichelli in qualità di 
Delegato del Soccorso Alpino. Vengono inoltre 
riconfermati , senza ricorrere a votazioni, i tre 
revisori dei conti che sono: Rita Cadeddu, 
Ottavio Corona e Giuseppe Grafitti . Per il 
Catasto vengono riconfermati come 
Responsabili di Zona Mauro Mucedda per la 
provincia di Sassari , Mauro Villani pe r il 
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Sulcis-Iglesiente, Paolo Sa limben i per 
I' Ogliastra. Per il nuorese ed il cagliaritano-ori­
stanese è ancora da defmire. 

il Segretario 
Mauro Mucedda 

Verbale della riunione del Consiglio Direttivo 
della Federazione Speleologica·sarda tenuta a 
Cagliari il27.3.1993 

Sono presenti L.Chessa, L.Cuccu , 
M.Mucedda, G.Muzzetto, A.Naseddu. 
Argomento principa le di di scussione è il 
Decreto Legge n°355 del 1993 che è stato 
approvato dalla competente commissione con­
siliare e che deve essere sottoposto ad approva­
zione del Consiglio Regionale. N eli ' Art.12 bis 
viene istituito il Catasto delle Grotte de lla 
Sardegna, con uno stanziamento di 800 milioni 
nel giro di 3 anni. La discussione verte sulle 
modalità di funzionamento di questo articolo di 
legge, ma emerge la necessità di contattare 
l'assessore co.nipetente per avere esatte infor­
mazioni da comu nicare ai gruppi della 
Federazione. Vengono riconfermate tutte le 
cariche det C.D.: vice presidente P.Salimbeni, 
segretario M.Mucedda, Tesoriere L.Chessa. Si 
decide che la prossima assemblea della F.S.S. 
si terrà il 19 e 20 giugno p. v. a Urzulei, dove il 
G.A.S.A.Urzulei organizzerà un incontro fra 
speleologi con diapositive e altre manifestazio­
ni. Nel mese di agosto si terrà in Ogliastra 'un 
incontro fra speleologi denominato "Festa della 
Speleologia", organizzato da alcuni speleologi 
sardi che intendono prendere iniziative nel set­
tore turistico e ricreativo. Viene dato parere 
favorevole a che tale manifestazione si svolga 
sotto l'egida della Federazione. Si ricorda che 
devono ancora essere nominati i due probiviri 
previsti dallo statuto della F.S.S. e si sollecita 
la presentazione di proposte in merito. Si 
comunica che nella grotta di Su Marmuri a 
Ulassai è in corso il rifacimento completo 
d eli ' impianto elettrico, che ora risulta essere 
migliore di quello precedente. Al termine del 
C.D. si prosegue con il Comitato di Redazione 
di Sardegna Speleologica. Si verifica la situa­
zione finanziaria del precedente n°2 della rivi-
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sta e si prepara il programma del prossimo n°3 
che dovrebbe uscire nel mese di giugno prossi­
mo. 

il Segretario 
Mauro Mucedda 

Mostra di Tiesi (foto Serra) 

In ricordo di Antonio Cossu 

Te ne sei andato ill6 marzo scorso, in un tra­
gico incidente d'auto sulla 131. La triste noti­
zia ha sconvolto tutti, non solo noi, amici del 
TAG che avevi contribuito a fondare, ma anche 
quanti avevano avuto l'occasione di conoscerti. 
La tua mancanza lascia un vuoto incolmabile 
in coloro che hanno potuto apprezzare le tue 
qualità , l' impegno, la costanza e, perchè no, 
l'incredibile testardaggine, che ti distingueva­
no nel portare avanti le svariate iniziative di 
cui ti facevi carico, sempre con passione. 
Con te· abbiamo dato i natali al TAC, con te ne 
abbiàmo vissuto gli inizi portando il Gruppo ad 
essere conosciuto ed apprezzato da tanti. Con 
te abbiamo diviso la gioia delle scoperte e vis­
suto tante avventure, programmandone sempre 
di'nuove, come pure è successo l'ultima volta 
che ci siamo visti, senza sapere che quella dan­
nata· strada ti aveva scelto come nuova vittima. 
Sarà impossibile dimenticarti, perchè hai 
.lasciato tanti ricordi, e ad ogni escursione, ad 
ogni b~vacco, ad ogni nuova scoperta sarai 
preserlle nei nostri pensieri, per dividere con 

·· noi le gioie della vita. Ciao Antonio, il TAG 
non ti dim~ntica. 

: . . ·. 

. . , ... . 

Truma di Archeo Guturulogia 
M.Majore di Thiesi 

Saluto a Giorgio Pinna 

E' un sereno ricordo, quello che mi ritorna 
alla mente: si tratta dei primi giorni in cui si 
avvicinò con timidezza al nostro Gruppo, 
anche se poi divenne subito parte di esso grazie 
al suo entusiasmo irrefrenabile. In grotta il suo 
modo di fare, in situazioni talvolta anche criti­
che, risvegliava nei compagni di escursione 
momenti di allegria e spensieratezza. Ed è con 
questa sua allegria e con la sua espressione di 
chi è appena sceso dalle nuvole che mi fa pia­
cere ricordar/o, e mi auguro che anche dove si 
trova adesso trovi tante grotte e tanto mare, la 
più grande delle sue passioni. 

Roberto Simbula (SCOr) 

REDAZIONE 
Nel primo numero della nostra Rivista, per un 
errore materiale, abbiamo omesso dalla cartina 
coll'elenco dei Gruppi aderenti alla Federazione 
lo Speleo Club di Nuxis. Ce ne scusiamo e rime­
diamo pubblicando ancora./' elenco in 49 di 
copertina. 



ESCURSIONI*: 

Naturalistiche 
Archeologiche 
Speleologiche 
Back-Packing 
Escursioni a cavallo 

* con guide locali 
viene fornita un'accurata documentazione 

Guide professioniste, vetture fuoristrada, 
attrezzature per escursioni, copertura 
assicurativa R.C. 

Guida e accompagnamento per gruppi e 
comitive con particolari agevolazioni per 
scolaresche e associazioni 

Operatori sui parchi e riserve naturali 
via Paolo Marras, 15 Dorgali - Sardegna 

Per informazioni e prenotazioni telefonare al no 0784-94378 



Speleo Club Oristanese 
c/o Gianfranco Muzzetto 

via Monteverdi 39 
09025 Oristano 

Gruppo Speleo Ambientale 
c/o Giuseppe Sardu 

via Cagliari 43 
09035 Gonnosfanadiga 

Associazione Speleologica 
lglesiente 

via Piave 8 
09016 Iglesias 

Gruppo Ricerche 
Speleologiche ' E.A.Martel" 

via Campania 
09013 Carbonia 


